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SiFFREDO, Duca (D Treveri. 

Cenevieffa, moglie del siuldelto. 
Guglielmino, loro tiglio. 

Conte Enrico, cugino di SilTredo. 

Conte Colo., 

Sigismondo, confidente di SifTredo. 

Ubbecu, vecchio soldato. 

Rosalba, contadina. 

Una Guardia di Culo. 

Cavalieri. 

Soldati di SiCTredo. 

Soldati di Enrico, 

Soldati di Colò. 

Randa militare. 

I 

La Scena è nella lìeggia di Siffredo 
e nelle sue cictiianrc. 
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ATTO PRIMO 


SaU nobile: due candelieri accesi sopra d' un 
tavolino coperto. 

SCENA PRIMA. 

S/ffredo seduto al tavolino con U>(tvra scritta 
tn inano^ abbatlulu^ paUido, v nell' tslrtiiia 
desolazione. 

Caralteri di sangue, ah, si! \i riconosco. Gene- 
viuffa infelice! io fui cagione della (ua morie! 
Io, io fui il barbaro che ordinai con cuore di 
ferro ii tuo eccidio. Infame Colo! barbara ma- 
trigna! Voi foste i carnenci spielati delia mi- 
sera innocenza; voi... ina, oh Dio! ohe dico io 
mai? Non sono stato io forse che precipitoso 
ordinai la sua morte? Ah si! Io Ito brandito 
il ferro die le fu cacciato nel seno, (pausa) 
Ah! già da sei unni la tormentosa anima sua 
mi persegue ovunque. Non ho più pace, non 
bo più riposo! Natura attristala verso di me 
si copre di nero ammanto, e le dolcezze della 
vita sono per me acute spine die mi lacerano., 
mi annientano, mi distruggono! Larve funeste 
mi agitano la mente senza tregua: lutto è mulo 
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8 GENEViEFFA 

per me, c non ini resta che pianto, >desola- 
zione, lutto e spavento! (s/ appofigia al ta- 
volino) 


SCENA II. 

Sigismondo e dello, 

Siq. Signor duca. 

Sif. Che rechi? 

Sig. Enrico conte di Liegi vostro cugino è giunto 
in quest'istante. 

Sif. Che vuole da me.? 

Sig. A me non lo disse. 

Sif. Viene forse ad accrescere l'alto dolore che 
io provo nel mio disperato cordoglio? 

Sig. ma, signore... 

Sif. Lungi, lungi da un disperato... lui li sen 
vadan lungi, lo solo devo soffrire i laceratori 
rimorsi che mi strappano l'anima dal seno. 

Sig. Ma pure voi stesso qui lo chiamaste, e con 
la maggiore premura. Forse non lo rammen- 
tate più? 

Sif. Si, lo rammento. Ma che? So io forse quello 
che voglio? Vivo io forse? ah! che in me è quasi 
spenta la ragione! Caro Sigismondo! Mira in 
stato mio doloroso, li llgura i inali dai quali 
son circondato, e poi decidi, se capace io sia 
d'un sol pensiero che possa procurarmi la 
tranquillità e la pace. 

Sig. Io vi compiango, o duca; ma è pur d'uopo 
che facciale forza a voi slesso. H conte giunge 
ciiiamulo da Vostra Altezza; il Conte è uomo 
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ATTO PRHIO 9 

capace di dilucidare i vo$lri diibbj e di porre 
in calma il voslro spirilo. ilI.scoKaldo; sperale: 
che direbbe mai egli se dovesse partire scii/a 
aver il bene rii abbracciarvi? 

Sif. Ah! si... fa che passi... 

Sig. Subilo vi .servo. (per andare) 

-Sif. Dimmi; Lanfranco è rilornalu? 

Sig. Non ancora. 

Sif. Che larda u trascinarmi appiedi quell'' ini- 
quo? Io voglio sopra di lui sfogar tulio il mio 
sdegno, e soddisfare cosi a quel terribile cruc- 
cio che mi rode l'anima, e rende In mia «si- 
slen/.a tornieulosa, insopportnbje, disperata!... 
Ma che dico io mai? lo, io fui cagione di tanta 
sciagura! lo, forsennato pronunciai la senten- 
za di morie! lo, io fui il barbaro!... Oli pen- 
sier crudo! Oh terribile rimorso! struggi, la- 
cera questo mio seno, anniciilami, distruggi- 
mi, si... lo fui il crudele... Genevieffa, Gene- 
viéffa! Oh Dio! più non resisto. Essa non è più! 
- (come sopra) 

Sig. (Eccolo immerso nella sua oppressione. Si 
appruiilti di questo istante, e s'introduca En- 
rico ) (parie) 

Sif. Sigismondo... (scuoiondosi) Oh mio Sigismon- 
do... (si volta) Egli parli...!tle sciagurato! Tutti 
mi abbandonano!... Si, si. avete ragione. Io 
sono l'orror dei nveutl, l'obbrobrio di me 
stesso. Fuggite, allontanatevi da me. Io infetto 
l'aria che respiro. 1 mali tutti mi circondano, 
e nel mio dolore non trovo ne Iriegua, nè ri- 
poso. — Ombra amala, che a me t'aggiri in- 
torno, pace, pace ti chieggo... Perche bieca mi 
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guardi? Io, io fui il tuo carnefice, è vero, ma 
.scdollo. I deiiioiij tulli si scatenarono contro 
di me, strinsero ia benda fatale sugli occhi 
miei, e mi ridussero allo stalo d' uuinia7.ione 
in cui mi trovo. Pace, pace, ombra diletta... 
Ma che? Torvo giri lo sguardo?... A che qu'et 
pugnale insanguinalo?... Vuoi tu vibrarlo entro 
al mio seno? raccosta... ferisci., fermo l'aspet- 
1o... ^on m’allontano, no., vieni... qui, qui è 
la mela... sfoga la tua vendetta; colpevole so- 
no... non mi nascondo. Uccidimi; strappami il 
cuore, che io più non resisto all'aspelto del 
Ulto delitto, e del disperalo mio cordoglio. 

(come sopra') 


SCENA 111. 

Sigismondo introducendo EnricOy e detto. 

Sig. Eccolo là, immerso nel continuo suo dolore. 
Enr. Ritirati. Lasciami solo con lui. 

Sig. Obbedisco. (par/c) 

Ejir. Siffredo? ^avanzandosi) 

Sif. (Chi mi sveglia dai cupo mio Ietargo?> 
Enr. Siffredo? 

Sif. Chi sei? 

Enr. Non mi riconosci? Sono il tuo cugino En- 
rico, da un tuo cenno chiamalo. 

Sif. Ah si, li riconosco... Mi abbraccia, diletto 
Enrico. Vieni, medica la profonda ferita, che 
va distruggendo la mia esistenza. Sollevami, 
se il puoi, nelle mie pene, ne’ miei aftauni, 
neiramarissimo mio dolore! 
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Enr. QUiile linguaggio è questo mai? Eh, scuo- 
tili una volta! A che ti abbaiuloni in braccio 
alla disperazione? SifTredo, duca, io più non 
ti riconosco. Quale stato è il tuo mai? 

Sif. 11 più barbaro. 

^Enr. Ma la cagione? 

Sif. Funesta. 

Enr. Spiegati. 

Sif. L'arcano è qui sepolto. 

Enr. Svelalo. 

Sif. Inorridirai. 

Enr. Svelalo, ti dico. Versa tutta la somma dei 
mali tuoi net mio cuore. 

Sii. vuoi? Ti appagherò; ma prepara l'anima 
tua ad udire il più crudele racconto. Prepa- 
rali a maledirmi, ad odiarmi, a fuggirmi, a 
lasciarmi nell'atroce mia disperazione! 

Enr. Calma i tuoi sensi. Kon a caso qui giunsi. 
Karraini il tutto. 

Sif. udi. Tutto ti spiegherò, poscia impugna un 
ferro, immergilo nel mio seno, e toglimi que- 
sta nbborrita esistenza, te ne scongiuro. Supe- 
rati i Pirenei dal Saraceno ferro che invasa 
aveva tutta la Spagna, Carlo Martello re di 
Francia chiamava a sè 1 suoi prodi per op- 
porre forze bastanti coiUro l'inferocilo Moro. . 
Molle provincie della Francia già erano preda 
deU'iugordo nemico. Squillò la tromba guer- 
riera, ed io non fui degli ultimi a recare ai 
gran monarca il dovuto soccorso. Lasciai il fi- 
glio in tenera età con GeneviefTa consorte min, 
e mi staccai da essi con pena; ma pensando 
un'alta gloria che all* armi mi chiamava^ ed 


Digilized by Google 



la GEKEVIEFFA 

alla rcliginne de 'padri noslri di'io andava a 
difendere, tulio sagTìfìcai, e corsi là dove l’iio* 
po il chiedeva. Aflidai al conte di Colo ed alla 
mia matrigna la reggenza de’ miei Stali. Oh 
quanto costò mai al mio cuore ìo slaccarnii 
dai dolci amplessi delia mia amata Generieffa 
e del mio caro figlio! Partii rigando il suolo 
di lagrime amare. Sci mesi scorsero appena, 
che dalia matrigna edairinfaroe Colo mi venne 
dipinta Genevieffa qual donna infedele, impu- 
dica. Al primo annunziò restai immobile e 
non poteva prestar fede a tanta accusa, ma 
le reiterate lettere, ma i falli clic mi accen- 
navano comprovati da falsi testiinunj e da 
quanto la più perfld'arle aveva di esecrabile, 
mi convinsero del delitto c. .pronunciai tu fa- 
tale sentenza di morte! 

Enr. Oh Dio! che facesti? 

Sif. Fu eseguito tale decreto esecrando! me ne 
diede avviso lo scellerato Golo, che tentato 
aveva lo scorno mio, ed io sentii in me un ri- 
brezzo misto al piacer di vendetta, che valse a 
calmarmi alquanto in allora. Intanto spari il 
nembo che minacciava le Gailie, poscia clic 
furono mietute a mille a mille le teste dei Sa- 
raceni, ed il Dio delia vittoria coronò le no- 
stre imprese. Tornai a Treveri col cuore pieno 
di rabbia e di timore insieme. Un anno io vissi 
nella credulità: quando la mia barbara matri- 
gna trovandosi vicina a morte, mi scoperse 
riniqua trama, per cui ora disperato, gemo e 
sospiro! Chiara mi fece vedere Pinnocenza di 
GeneviefTu: tutte mi mostrò Parti di Golo, la 
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rriidu morie che egli fece soffrire a due suoi 
complici innocenti... insomma quella donna 
sciagurata e falaitf lutto confessando l'orrido 
tradimento, spirò lacerata dai rimorsi, e me 
lasciò di peso a me stesso ed alta società! 

Eiir^ Quale serie d'affanni è questa mai? 

Aggiungi che io trovai net mio scrigno una 
letiera di Gcnevieffu scritta a caratteri di san- 
giic. Leggila. Questa pone il colmo al mio af* 
fanno, alla mia disperazione! (gliela da) 

Ewr. (legge) <* SiRredo, tu hai ordinata la mia 
>: morte e quella del figlio tuo. lo mi rasse* 
o gno; ma te Io giuro, muojo innocente; la 
» calunnia mi opprime. Un giorno verrò in 
n luce la verità. It ciclo non soffrirà che vada 
» impunito un tale eccidio. Ricordati della tua 
’ì sposa e del tuo tìglio Guglielmino, vittima 
della tua inconsiderata risoluzione. Addio, 

» caro consorte. La tua rassegnala Genevieffa.n 
Ah, Sitfredo, che mai facesti! 

Sif. Rimproverami, cugino, che ne hai ragione. % 
Io sono un mostro! 

Enr. E di Gole, che avvenne? Dove si trova? 

Sif. Poco lungi di qui nei suo castello: ma in 
breve i'avrò nelle mie mani, e nc farò il più 
spietato, ma giusto scempio. Oggi ho divisalo 
di attaccarlo nel suo castello istesso. A tale 
effetto q^ui ti chiamai, onde tu mi sia cortese 
di consiglio e di ajuto. 

Enr. Disponi pure c di me c delle mie genti. 

Sif. Si, sniderò quella belva dalla sua tana. II 
cielo col mezzo nostro punirà quello .‘^cene- 
raio. Rosseggerà la tcrrudeiriinpurt suosuiigue. 
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SCENA IV. 

Sigismondo e delti. 

Sifj. Altezza... 

Mf. Che vuoi? 

Sig. In questo punto Lanfranco dalle vicinanze 
del castello di Klerk, dove risiede Colo, v'jn- 
via un uomo, che fu dai vostri soldati arre- 
stato. Egli lo crede intrinseco amico di quel- 
Pinfame. A voi lo oianda, onde facciate di lui 
quel che vi aggrada. 

Ai/. E Goto... quei mostro?... 

Sig. Chiuso nel suo castello si difende con vi- 
gore. 

Sif'. Scellerato! 

Siij. Lanfranco tutto ha disposto per atlaccarloe 
per ridurre in cenere la rocca. 

Sif. Si, che s’affretti. Si estermini il barbarol si 
sollevi la terra da un iniquo! Ma mi si con- 
duca quelPuomo. 

Sig. Vi servo. {parte) 

Stf. Udiamo che cosa .sa dir costui. Un amico 
di Colo? Ah non può essere che un perfido! lo, 
io senio che il furor già mi tra.sporta. 

Enr. Calmati, caro Siffredo. 

Sif. Ma per poco, o Enrico, per poco. 
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SCENA V. 

(Jrbech fra soldati, e detti. 

S’f. Avanzali. 

Urb. (si avanza disinvolto e con franchezza'^ 
Eccomi. 

Sif. Chi sei? 

Urb. Urbech. 

Sif. Amico di Colo ? 

Urb. Amico di Colo. 

Sif. Dove fosti arreslato? 

Urb NelPuscirc dal castello di Klerk. 

Sif. Da chi? 

Urb. Da' tuoi soldati. 

Sif. Perchè? 

Urb. Perchè quegli indiscreti non hanno voluto 
che io andassi per i fatti miei. 

Sif. Come rispondi? 

Urb. ChiarOj netlo e franco alle vostre interro- 
gazioni. 

Enr. (È singolare quest'uomo!) 

Sif. Sii conosci? 

Urb. lo no. 

Sif. Non conosci il duca Siffredo? 

Urb. Voi? (sorpreso) 

Sif. Appunto. 

Urb. Voi quel pazzo clic ha fallu'ummnzzarc sua 
moglie cd il liglio suo? 

Sif. Come parli? (Oh Dio! quale rimprovero 
atroce!) 

Urb. Con la bocca della vcrilà, c ve Io proverò. 
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òif. 5la qiii’sl’insullo... 

Ih'ù. liisoilo?... io clii.'imcrestc insullo? 

Sif. Chiudi quel labbro. 

(Jr(j. ^on parlo più. 

Sif. Dimmi: riiifame Colo, che fa nel suo ca- 
stello? 

l'rb. lo non ho mai falla la spia. Vi accerlo 
però che l’infame Colo sarà infame, non mi 
op[iongo; ma vi suno degli infami, che non 
credono di esserlo, o .sanno mascherarsi agli 
occhi del prossimo, e lo sono mollo più di lui. 

Sif. Che pretendi di «lire? Spiegati. 

L'rb. .Mi spiegherò. Altezza, mi spiegherò: voi 
non mi conoscele, ed io ho sommo piacere di 
aver incontrala la vostra amicìzia. 

Sif. Amicizia? 

Vrb Si, amicizia; oh bella! Credete voi ebo tm 
semplice soldato non possa in <|ua!clie occa- 
.HÌoiie fare un piacere ad un principe? Eh! eh! 
qiianli se ne son dati di questi casi, e questo 
l>rudigiu [>uò riproitursi in ine forse per voi. 

Sif. Io non intendi) questo discorso, e devo cre- 
derli 0 un furbo, o un pazzo. 

Urb. Furbo?... si... lo SODO stalo, e per vostra 
buona sorte. Pazzo poi è un epiteto che a voi 
si conviene in tu Ila rcstensiune del termine; 
a me non mai. 

Sif. Audace! Pensa che sei dinanzi a Siffredo duca 
di Tre veri, e che... 

L'ib. È inulilc che mi vaiilialc i vostri liloli,so 
che siete un uomo soggetto a fallare, come 
(ut li gli altri: anzi so die avete fallalo; c, o!i 
Dio! Ili quale grado! so che il rimorso vi lacera 
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il cuore, ed io voglio alleggerire il peso dei 
^()slri muli. 

Sif In qual' maniera? 

lìrh. ^o^ c aneur leinpo. 

6if. Ma pure. . 

Urb. ^oll è ancor tempo, vi dico. 

Si(. Tu dici... 

^oli e ancor tempo, corpo di Bacco. Ilo dello 
e taccio. 

Sif. (Che temerità ostinala!) 

Enr. (Coslui iiulre un qualche arcano!) 

Hif. Sai tu che coi toruieuli domerò il tuo in- 
sano orgoglio? 

Urb. Bravo, avete ragione! voi siete capace di* 
tutto: ma a domare il mio orgoglio, come pre- 
tendete, né voi, nè cento pari vostri sono ca- 
paci di farlo. In ogni còsa ho il mio sisleina: 
penso, ragiono, e decido. Quando ho deciso, 
la mia testa fa quel che voglio: il mio hraccitt 
s'alzu e si abbassa a mio piacere: tulle le po- 
tenze dell'anima mia sono .subordinale alia 
mia v<)lnnlà. io eontaodo al mio indiv bino: ii> 
Sun despota ne'' miei Stali, e non prentlo legge 
da nessuno. Figuratevi die bel liuiore voi mi 
inspirate! 

Sif. Olà? Sìa costui trascinalo e chiuso nel car- 
cere più profondo. \ 

Vrb. Ecco con che inonda si paga chi vuol far 
dei bene ai mondo! 

iVi/. Toglietelo dagli occhi mici. 

L'rb. Si. signore, vi obbedisco. Ehi, signori <ol- 
i’. 193. iicntvu'ffu. ii 
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dall, venilc pure: andiamo, obbedire al vostro 
padrone. 

Sif. E ini deridi ancora?^ Non so chi nii tenga... 

{per por mano alla spada) 

Enr. (^trattenendolo) Cugino, che fate? 

Urb. Come! \oi siete suo cugino? ohi 

Enr. Appunto, qual maraviglia? 

Urb. Enrico conte di Liegi? 

Enr. Si, son desso, e per ciò ? 

CJrb. Non mi conoscete? 

Enr. Non panni. 

Urb. Guardatemi bene. 

Enr. Non ho memoria d’averi i veduto. 

Urb. Eppure più volte ooniballei sotto i vostri 
stendardi: neli'ultiniu guerra del Uclgio dONe 
voi vi co[)risle di gloria, e sedaste ben anctie 
un tumulto che minacciava la desolaxione di 
quelle contrade... Anzi un giorno mi fac«*stc 
capo di una brigata di esploratori, onde ci- 
mentarsi in un luogo'pericoloso per osservare 
le mosse del nemico. 

Enr. Come! saresti tu forse quel Adolfo-Urbech? 

Urb. Basta cosi. Bravo, mi avete conosciuto, oru 
sono soddi.«failo. 

Enr. Che pos«o fare per le? 

Urb. Bolrei chiedervi la mia libcrt.à: ma questo 
la potrò ottenere quando mi piacerà, e... «ili 
signor Duca, vi firego d'una grazia. Andate 
via, andate a piangere le vostre colpe, tu tiu 
piacere di restar solo col signor Enrico. 

Sif. Che modo di parlar è questo? 

Urb. Io non fo complimenti. Ubbidite, e sarde 
cunleiilu. 
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Slf, Ma io... 

Vrb, iad Enrico) Presatelo voi che sche vada: 
ditegli... persuadetelo che sarà meglio per lui. 

Enr, Cugino, pernieltele un momento. L.*iscia- 
temi interrogar questo uomo. Accordatemi que* 
sta grazia, e tosto vi raggiungerò, e v''iiifor>‘ 
merò di tutto. 

Sif. Caro Enrico, nulla posso negarli. Serviti 
pure conte ti aggrada. Fa che diligentcMnente 
sia custodito. A te la responsabilità di quel te- 
merario. {parie) 

Enr. Ebbene? 

Erb. (ai soldaii) Voi altri andate per gli affari 
vostri. ISoi non .ibbiamo bisogno di testimonj. 

Enr. (ai soldati) Si, aliontunatevi pure per un 
momento. (soldati partono) 

Vrb. Siamo soli? (osscrcamio) 

Enr. bessuno ci ascolta. Parla. 

Urb. Voi sarete di già informalo di tutta la 
storia... 

Enr. Riguardo a che? 

Urb. Deirinfelice Genevieffa. 

Enr. All si, pur troppo! 

Urb. Ebbene, rallegratevi. 

Enr. Perchè? 

Urb. Zitto, zitto, esso vive. 

Enr. Che dici. 

Urb. Sì, vive, ed io, io l*ho salvata. 

Enr. Come? 

ZJrb. Allora... si .. sono gi.à sci anni. 

Enr. Spiegali. 

Urb. Venite meco. 

Enr. Dote? 


Digilized by Google 



20 CENKVIEFFA 

Urb. Venite a scoprire ogni cosa, venite a toc- 
car con inano la ^er^tà. 

Enr. £ nìi narri tu il vero? oh Dioi 
Urb. Lo giuro in fede di soldato d'onore. 

Enr. Qual consolazione per il Duca^ quale... 
Urb. Tacete. 

Enr. Ma tu vuoi?... 

Urb. Tacete, vi dico, lasciale fare a me. 

Enr. Ma pure... io vorrei ora... 

Urb. Tacete, vi replico. Seguitemi, rallegratevi, 
e sperate tutto dal cielo c da Urbech. (partoNO) 


f 


PISE dell’atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

Luopo alpestre praticabile. A destra una caverna 
che serve cTabitazione a Genevieffa. A sinistra 
gran masso^di roccie separale dal resto delia 
montagna, che serve per nascondiglio a suo 
tempo. Sasso da sedere. 


SCENA PRIMA. 


Cenevìcffd in ginocchio , pallida, smunta con 
. capelli più per le spalle^ vestila a nudo, e 
caperla di pelliccia. 

/ ^ 

Misericordioso Iddio, tu, che dalTallo vedi il 
mio afTanno mortale, la mia spossatezza, de- 
gnali di sorridere tin momento verso la tua 
serva ctie prostrala (i adora. Se tanti pati- 
menti in sei anni sofTerti hanno potuto otte- 
ner grazia verso di le, se la mia rassegnazione 
ai tuoi voleri nil rese accetta al tuo cospetto, 
rendimi la salute logora dagli stenti e dalle 
pene, onde non debba in breve veder perire 
in questo deserto il povero figlio mio. Fa pa- 
lese la mia innocenza, scuoti rinsensibll cuore 
«li SifTredo e |)erdona ai miei nemici. Io col più 
intenso dell'anima ti ripeto le mie fervide pre- 
ci. Ma qual sopore s'impadronisce dei sensi 
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miei? Io più non resisto. Quattro {storni sono 
scorsi che più non.lrovo il dolce conforto della 
vita, die il sonno fugge dalle mie puriille. Mio 
diviii Signore, grazie li rendo. («i oddormenfa 

dislesa sovra un sasso") 


SCEKA II. 

Enrico ed Urbech che scendono dolVallo, 
e della. 

L’rb. Yenile giù pian piano. Questo è 11 luogo 
ove io la lasciai viva eoi suo bambino, ov^essa 
fece voto di vivere ignota a tutto il inondo, 
nè di allontanarsi mai flnchè non fosse cono- 
sciuta la sua innocenza. 

jE'nr. 'Qual orribile deserto è questo mai? Le fiere 
soltanto possono qui abitare. Come mai fra 
questi antri può respirare ancora rinfeliee Ge- 
ne vleffa? 

Vrb. Respira; si, respira, non dubitate. Urbech 
ve lo assicura: mi è riuscito di poterlo sapere. 

Enr. Bla perchè non hai voluto mai scoprir ciò 
al duca Siffredu? 

Vrb. E come il poteva io? Quel manigoldo del 
conte Colo, dopo che gli ebbi recali i falsi se- 
gui delia morte di Geoevieffa, ond'egli li mo- 
strasse a vostro cugino, nèlla stessa noUc mi 
fece arrestare e rinchiudere in un fondo di 
torre nel suo castello, dove stelli finora, e da 
dove non sarei uscito, senza la confusione die 
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colà regna, « i'iijulo d’un uiio ainìco ch’ebbe 
coaM)as$i(iiie di ine'. 

Kttr. Tu dunque fosll pieloso... 

L'rb. Povero inondo, se non si trovasse dii fosse 
capace d^'iua buona azione! La compassione 
alberga più nelle umili capanne, che sotto i 
tclU dorati. 

Enr. Bla, die vedo colà? 1-: uomo o belva, quello 
che giace disteso al suolo? 

IJrb. Zitto. 

Enr. Sarebbe mai!... 

Ufb. Zitto. 

tur. lo voglio sapere. . (per oìidarc) 

Vrb (fratteneudulo) Fermatevi. Blantcnetemi la 
parola. (Geucxicffu, si scuole) 

Enr. lilla si scuole. 

ù'rb. Venite, ritiriamd qui dietro questa roccia. 
È dessa... 

Enr. Uh Dio! Povera cugina, in quale stato! 

(Jrb. Venite, vi dico, non mi obbligate ad usare 
la forza. (si ritirano) 

Gen. {svegliandosi e (juardando allorno) Dove 
sono?... qual aura leggiera .«clierza a me d’In* 
torno!... Oh come sollevata mi sento! Dio ti 
ringrazio. Tu hai esaudito le mie preci... (s'u/- 
za) Ah Siffredo , SitTredo! Di quanti mali tu 
fosti cagione! ^on ine ne lagno però!... Piul> 
tosto die tradirti e prestare orecchio alla se> 
du/.ione dell'infume Goto che a forza voleva 
die offendessi la sacra fé maritale, mi sotto- 
posi a quanto di me tu ordinasti acciccatodal 
furore e dalla credenza die i barbari t'i.<ipira- 
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rnno. Tu ptirfi vivi vila piena rraffanni, lo <o. 
Avr«’i polutcì recarmi a (e, farli c(»rio«cere la 
verità, ma mi trallemie sempre il volo clic al 
cielo feci (li qui rimanere (incliè la l'rovvì,- 
(leiiza, cl)e tulio repiie, dispnuga <li me in quel 
mollo die crederà più opportuno alla mia sal- 
vezza, al trionfo di mia incontaminala onestà, 
allo scoprimcqlo del vero ed alla punizione 
de'' miei nemici. 

J'nr. (che avrà inteso il tutto) Oh quanta pietà 
io senio! avanziamei. {ad UrhecW) 

CJrb. (^o, corpo di Bacco! Non è ancor tempo!) 


SCENA III. 

Guglielmino e delti. 

Guf/. {daììn grotto) Madre, matfre, pcn-cliè ini 
hai lasciai.) solo? 

Ceti. Tu dormivi saporitamente ed io non ho 
voluto svegliarli. 

Goff. Ma, che vedo? Voi mi sembrate più tran- 
<|uilla e sollevala.. 

Gen. S», mio caro figlio. Il cielo ha esaudito i 
miei voti. Iddio si è mosso a pietà di noi... 
e... 1)0 un presentimento che le nostre pene 
siano prossime a terminare. 

Gug. Oh quanto io ramo questo nostro Dio; 
non cesserò mai, e poi mal di ringraziarlo. 

Gen. Si, figlio, abbilo sempre pr(?seole. Se mai 
la sorte, dalla miseria in cui siamo, li por> 
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!.t!so a più luminosa condizione, non dimeii- 
licarli (li lui. Pfto.«a die da sei anni che qui 
sliamo, egli ci ha sempre provvisli dì ciò che 
ci occorre per codurre una vita meno slenlata ' 

die fosse possibile. Egli ci diede forza per .so- 
stenere la fatalità del nostro destino. Egli co- 
nosce la nostra innocenza, ed appoggiali al- ^ 
l’imperscrutabile suo volere ci condurrà si- 
curi nel porlo dell’interminabile felicilà. In- 
somma. Iddio è il nostro padre. 

Gng. Cara madre^ se mi concedeste una grazia... 

r»'cw. E quale? 

Cvq. Di lasciarmi andare da questo nostro pa- 
dre. * 

G«n. A qual line? 

Gvg. Io gli parlerò, e gli dirò: padre mio, ve- 
dete in quale stato io sono? La mia povera 
madre è ancora più afflitta di me. 

Ce». Caro figlio, la tua età non li lascia ancora 
intendere... ma verrà un di che conoscerai... 
oh! ecco Rosalba. 

SCEN,\ IV. 


lìosalba con canestro coperto, e delti. 


Jìos. Buon giorno, cara amica. 

Gen. Rosalba, mollo per tempo questa mattina. 
Gug. Addio, cara Rosalba. 
iios. Caro Guglielmino, addio. 

Gen. Quali nuove rechi, mia instancabile amica 
c benefattrice? 
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hos. Vi ho portato «]iii il solilo giornaliero aii- 
nionto. Prenilele. 

Gcn. {lo prende, e lo jone $nl sasxo) Ti rin- 
grazio. Senza il luo soccorso come polreuimo 
vixere? 

Jìos. Oh corpo (li Bacco! bisognerebbe poi avere 
un cuor duro come iin sasso per non .«occor- 
rere i nostri simili. Sii ricordo che mio padre, 
di felice memoria, che era come capo di que- 
sti contorni, mi diceva sempre; Bosalba, al 
mondo i piaceri .sono passeggeri e fugaci. Un 
solo è il piacer più stabile, (]iicllo d'assisieru 
gli sventurati, di soccorrerli nei loro bisogni, 
di sollevarli nelle loro disgrazie. Esso guida 
l'uomo alia perfezione, e gli fa meno peoo.«u 
provare la vila die conduciamo in quesla valle 
di pianto c di miserie. 

Geo. Si, hai ragione, e questi sentimenti sono 
(legni deiruomo, ma pochi sanno approfìlturnc. 

Jlos. A tale oggetto, dacché il caso mi portò in 
(|ueslo lu('go e feci la cara vostra conoscenza, 
tutto arride ai miei desiderj. Dopo che assisto 
voi ho miglioralo anch'io la mia condizione, 
li nostro orticello, che io pure ajuto a coltiva- 
re, ci rende il doppio.] frulli degli altri nostri 
piccoli terreni sono più abbondanti. In som- 
ntn, lutto, vi replico, tutto arride ni miei de- 
siderj, e [>are che gli alberi, la lerra eia na- 
tura mi dicano: Figlia, tu assisti cuslanle- 
menle i miseri; fai il luo dovere, è vero, iim 
siccome questo do\crc è il più Irascuratu al 
mondo, e tu rescrcili con tanto fervore, cosi 
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no: non saremo ingrati alle lue eiire, e ne 
avrai eomiegna mercede: e quindi prospera la 
mia fumiglia, la quale vede volmitieri lenire 
\ die lo Ilo di voi, e scrupolnsuniente conserva 
il segreto da voi tanto raccomandalo che nes- 
suno giunga a sapere che In queste roccie al- 
berghino una donna ed un figlio. 

Enr. (Qual buona genie racchiudoiin questi quasi 
inaccessibili molili! lo stupisco!) 

Ihb. (Ed io niente alTatib. Assioma che non falla. 
Il povero soccorre Pallro povero ed il cielo lia 
cura di premiare.) 

Gen. La mia riconoscenza sarà elerna .. 

Bos. oli non iiicoinìiiciaino dui ringraziamenli , 
che io non ne voglio. Non è da oggi che ci 
conosciamo, lo sono fatta alla buona. Finché 
'ivrò, non cesserò di porre ogni mia opera onde 
alleggerire i voslri muli: se morirò, qualche- 
dun altro si prenderà cura di voi. I nostri con- 
tadini vi stimano come il modello d'ogni vir- 
tù, e<i ognuno ben vo’oniieri si incaricherà 
d’ajutarvi, di sollevarvi e di rendervi meno pe- 
no.sa resistenza. Oh addio, miei rari, a rive- 
derci quanto prima. Vado al mio lavoro, quindi 
ritornerò a passare qualche ora coti vnl. (per 

andare) 

Gen. Addio, amata Rosalba. 

Gug. Un bacio, cara amica. 

Bus Prendi, amabile fanciullo! Fa buona com- 
(lagnia a tua madre. 

Gug. Oh non Pabbaiidono mai. 

Bus Signora, buon giorno. (Anche questa glor- 


Digilized by Google 



28 CENEVIEFFA 

nata è incomindala bene. Sono più contenta 
che se avessi guadagnato un tesoro.) (.parte) 

Gen. Vanne, o figlio, riponi là dentro quel ca- 
nestro, e prega il cielo per la nostra benefat- 
trice. Ricordati mai sempre che il bene che 
ricevi sei in obbligo di contraccambiarlo: non 
dimenticartene giammai. Pensa, in qualunque 
stalo tu sia, che una povera contadina con le 
sue fatiche li ha alimentalo per sei anni conli- 
nui, e li alimenta tullora. Ringrazia la Prov- 
videnza, e non iscordarli di queU’anima .sen- 
sitiva e generosa. 

Gug. Vi obbedisco, (oa nella grotta col cane- 
stro) 

Enr. (Avanziamci. Io non posso più Iraltener- 
mi.j (ver discendere) 

Urb. (No: voi restale, lasciate prima che mi ri- 
conosca.) 

Enr. (Ma.. ) 

Urb. (Fate a mio modo.) 

Enr. (Come li aggrada.) (Urbech discende e si 

, avanza) 

Gen. (Odo un calpestio. Riliriamci.) (per an- 
dare) 

Urb. Fermatevi. ' 

Gen. Chi siete r (spaventata) 

Urb. Guardatemi bene. 

Gen. Io non vi conosco. 

l/rb. Come? 

Gen. Se non vi spiegate.. 

l/rb. Sei anni di lontananza avranno forse can- 
cellata dalla vostra mente la mia fisoiiomia ?... 
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Gen. Sei anni? 

Grò. Sei anni. Qual maraviglia ? 

Gen. Forse... 

U/b. (Ci siamo.) 

Gen. Sogno, o son desia? 

Urb. Non sognale, no. 

Gen. Sei corpo, od ombra? 

L’rb. Sono un ^ero corpo inuteriaic come la luna, 
cipalpabile. 

Gen. Urbech? 

Urb. Urbech, si, Adolfo Urbech. 

Gen. li mio pietoso liberatore?... 

Urb. Dite un uomo che non voile commeiicre 
un delitto, persuaso dell' innocenza \ostra, e 
che nei lasciar\i la \ita ebbe tutta la soddi- 
sfazione... ina... 

Gen. Ah si, or ti ravviso. 

Urb. E ci voleva tanto a conoscere un galan- 
tuomo? 

Gen. Quale prodigio qui li conduce? oh quante 
voile io li ho desiderato! ogni di io e il mio 
Guglielminn porgiamo preghiere al cielo.. 

Urb. Ma! É un prodigio verainenle che io sia qui. 
lo ho fatto una buona azione, ed il mio com- 
penso furono sei anni di continuo carcere. Goiu 
vi credeva morta, e acciò io non palesassi il 
fallo a Siffredo, vostro marito, mi fece que?lo 
bel servizio! 

Gen. Povero Urbech! quanto li compiango! 

£/rò. Non parliamo ora di raalincouia. Quello die 
è stalo, è stalo, e non me ne importa. Tornia- 
mo a noi. Come ve la passale? 
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Gen. Con Pajiilo del cielo e di una giovane di 
qtiesli monti io vìvo... come si può vi>ere nel 
mio sialo. 

fJrb. E vostro figlio? 

Gen. Vive ajich’egli. È là nelPanlpo. 

fjrb. Povero ragazzo l 

Gen. Quale avventura mai ti porta in questi con- 
torni? 

Urb. La brama di rivedervi e dì giovarvi in tulio 
ciò clic mi sarà possibile, e più che non pen- 
sate. 

Gen. Quanto mi sei caro ! 

t/rb. Ed io quanto vi amo, vero specchio, di 
virtù! 

Gen. Tu mi donasti la vita. 

Urb. Sarei stalo un vero demonio e peggio, se 
avessi fatto diversamente. 

'Gen. Il ciclo li compenserà. 

Urb. Veramente finora non ho di Che lodarmi . 
ma spero che sia finita ogni pena per ine , e 
che... 

Gen. Mon diffidare, amico, dtdla Provvidenza. 
Talvolta manda il male a chi fa del ben.? , e 
ciò per farne prova. Ma quanlo più si soffre, 
tanto è più grande il premio che ci aspetta. 

Urb. Ah mia cara duchessa ! 

Gen. Qual contento provo nel rivederli ! 

Urb. Vorrei' chiedervi una grazia? 

Gen, Parla. 

Urb. Ilo qui meco una persona che desidera di 
conoscervi. 

Gen. Chi mai? 


Digilized by Coogl 



ATTO SECONDO ?l 

Urb. Vi assicuro che non vi farà ilispiacort* il 
vederlo. 

Gen. Non ho nulla a negarli. Fa che si avanza. 

Ufb. Signore, venile. (on alla quinta, Enrico 
che Sara in ossercazione si avanza} 

Enr. Cugina?.. 

Gcn. Cielo ! Chi vedo ? Enrico! 

Urb. Si, il conte eli Liegi. 

Enr. Si, .‘sono Enrico. 

Urb. Brava. L’avete conosciolo a prima vista. 

Enr. Ah, mia cara cugina! in quale sluto vi ri- 
trovo! Chi mai credulo avrebbe che dalle più 
remote contrade del Belgio dovessi ritornare 
per essere testimonio dei mali che lacerano la 
vostra famiglia! Uno sposo pentito, desolato, 
che chiede a tulli gli esseri la morte e reclama 
rinnocenza della sua consorte che crede est inla, 
mentre questa trae misera vita fra le rupi quasi 
in aspetto selvaggio. . E la cagione di tanti 
mali ancora trionfa? Uh! qual fuoco m'ucceii' 
de! PerGdo Colo! Breve sarà 11 tuo trionfo! 
L.a mano vendicatrice d’un Dio pesa sul tuo 
capo, e tu avanzi a gran passi alla tua irrepa- 
bile rovina ! 


SCENA V. 

Guglielmiìw c detti. 

Gug. {uscendo) Madre! (si arresta sorpreso') Uh! 
quanta genie. 

Enr. È questi il tìglio vostro? 
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i>6'n. Appunto. 

Vrb. Oh, come c cresciulol 

Enr. Yieni*al mio seno, j^iovinello sventurato! 
Tu apprendesti per tempo u soffrire i disa.ì:i 
della vita, ^ato neiPopuIenza , un periidu li 
precipitò nelPubbiezione e nelPavvilimeiitu, c 
questo è poco. Tu saresti la vittima della sua 
rabbia feroce, se la pietà di un uomo virtuoso 
non li toglieva al suo fatale eslerininio. oh 
quale cumulo di delitti c mai questo!... E co^ 
lui passeggia ancora impune? non ha ancora 
trovata la mano vcmlicalrice d’nn tJio, che 
brandisca t’acciar di morte per precipitarlo 
iielTabisso? Uincoraievi, esseri inuoceuli. ^uu 
a caso qui giunsi. iUemoranda sarà la pena dello 
scellerato autor di lauti mali. I posteri iie 
avranno eterna- memoria, ed il Brabauie inor- 
ridirà inai sempre sull'enorme misfatto di lui 
e sulla giusta vendetta. 

Gcn. Cugino, quale trasporto ! 

Enr. Convénienle al dolore , alia smania die io 
provo. 

Gen. Ma voi... 

Enr. lo faro le vostre vendette. 

Gen. Ah cugino. 

Enr. Sono iaunulabite. 

Gug. Ah, mio caro parenic, soccorrete la madie 
ed il povero GuglielminO. 

Enr. Si, Irionferele, miei cari, vel giura Enrico. 
Urbech , qui ti resta tino al mio rilurnu. Cu- 
stodisci questi innocenti; non abbandotiat li un 
luouienlo; fu che loro non maniiii cesa uteu' 
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tia, eccoti deir oro. {gli dà una borsa) Si dia 
fine a tulli i mali che opprimono questi infe- 
lici. Si porti in trionfo la virtù e pera l'iniquo! 

(parte) 

Urb. Entriamo. Lasciate fare al signor Enrico. 
Tutto avrà buon line. 

Ce.n. Vieni 0 figlio. La sorte nostra sta per can- 
giare. Il cielo ha gettalo lo sguardo suo pro- 
pizio sopra di noi, e ci solleva... Siamo umili 
nelle prosperità, come rassegnati nelle sven- 
ture, ed avremo dal cielo palma e corona, (par- 
tono) 


ritiE dell’atto seco.ndo. 


F. 193. Gencoie/ftt. 
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GENEVIEFFA 


ATTO TERZO. 


NoUe. — Scenario come ncirallo secondo, 

SCENA PRIMA. 
lìosalba e Genevicffa. 

Jìos. Oh, via, allegramcnle. Non islate cosi pen- 
sierosa. 1 vostri mali sono per cambiare d'aspei lo. 
Rivedrete il vostro sposo. 

Gen. Qnale momento si avvicina ! 

Jìos. Come! Non side disposta a ben accoglierlo? 

Oen. E puoi dubitarne? 

Jìos. So che lo amate lutlopa. Lo vedrete, l'ab- 
braccierete, gli perdonerete, c tutto sarà ter- 
minato. 

Geìi. Ah, SitTredo! SilTredo! 

Jìos. Ma che vuol dire questa esclamazione? 

6'en. Io non mi sento capace di sostenere il suo 
aspetto. 

Itos. Mi pare anzi che egli non dovrebbe aver 
coraggio di starvi dinanzi. 

Gen. lo gli ho di già perdonato, tei ripeteva 
tante volle, 

Jìos. Quand’è cosi, sarà facile raccomodamento: 
oh che allegria debb’esserc! 

Gen. Tu mi sembri mollo di buon umore. 

fìos. Figuratevi, Ora che sono vicina a vedervi 
contenta, tripudio di gioja. 


/ 
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Gtn. Tu non mi abbandoncrui più. Tu starai 
sempre al mio fìanco qual sorella amorosa. 
fìos. Ala io sono una povera couladiiia; non sono 
nata per far la signora, c poi non saprei adat- 
tarmi agli usi della corte. 

Gen. Anche in corte si può vivere a modo suo, 
e mìa sarà la dolce cura che tu possa vivere 
in quel modo che ti piacerà meglio. 

■ Jìos. Quund'è cosi, vi seguirò; io non potrei vi- 
vere lontana da voi: la vostra amabilità, le 
virtù vostre sono tali il cui esempio essendomi 
proposta di seguire... 

Gcn. Or via, lasciamo i complìmenli. 

Jios. Io parlo senza iiiasclieru. ' 

Gen. Ti prego, cara Rosalba... 

Hos. Come volete. 

Gen. {osserva ndo'ì Gente s'avanza. Ritiriamoci. 
lios. Presto, presto, che non siamo sorprese, (pa/*- 

lotto) 


SCENA II. 

Colo solo dair alio delta roccia. 

{mentre discende') Egli mi disse di attenderlo 
qui, e ancor noi vedo! Fosse mai questa un' 
arte, onde trarmi nella rete! eh! via, Colo, non 
temere. E perchè dovici paventare? Qui poco 
lontano vegliano su me i miei (idi, pronti ad 
accorrere al menomo grido. Vediam che cosa 
voglia da me Sigismondo, {pausa) Afi! Culo, 
quanto sei infelice '. A quale passo fatale ti 
vedi esposto! Hai saputo far tnonfare la ca- 
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tunnia, c lu sei colpevole <lel sangue degli in- 
nncenli. (pausa) GeneviefTa!... UU Din!. . Lungi 
da me inutili rimorsi.' S? , amore ini rese uno 
.scellerato, il penlirmene ora che giova mai ? 
(n‘0(fe calpestìo) Quale calpestio!.. Fosse mai 
des.so? Assicuriamoci. Questo masso mi serva 
di nascondiglio. (si ritira) 


SCENA III. 

Sigismondo e dello nascosto. 

Sig. Dovrebbe esser giunto. (a bassa voce) 
Goto (spunta fuori il capo) (Farmi udir la sua 
voce.) 

Sig. Colo?... (chiamando) 

Goto Sigismondo, sei tu? 

Aif/. Si, son io. 

Goto È già un poco che ti alleudo. 

Sig. Non ho potuto disimpegnnrmi prima. 

Colo Ebbene, a che qui m'iiivilasti ? 

Sig, Mi credete amico? 

Goto Tale sempre li conobbi. 

Sig. Sapete a chi servo? 

Golo A SitTredo. Che vuoi tu dir con ciò? 

Comprenderete da quanto sto per dirvi quale 
sia Tamicizia che a voi mi lega. 

Golo Parta. 

Sig. Enrico di Liegi è giunto. 

Golo (sorpreso) Possibile! 

Sig. L'innocenza di Gencvicira è conosciuta. 

Golo (c. s.) In qual modo? 
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Sifì’ La tualrigna priuiu di lunrirc ludo scopcr^u. 

Gola (io fremo !) 

Siy. Aiolivo per cui giorno e notte s’aggirano 
inloroo al vostro castello i soldati di SilTrcdo 
per sorprendervi. 

Goto lo ben so difendermi, e nulla temo. 

Stg. Vorrei che abbracciaste un mio consiglio. 

Oulo Quale? 

óVf/ Di fuggire lungi di qui, prima die vi arrivi 
qoulciie sciagura. 

Gola Questo non s<irà mai. , 

•S/f/. Amico, pensateci. 

Gitlo Ilo già pensalo. 

.y<V/. Ebbene?... 

Gola iVIi seppellirò sotto le rovine del mio ca- 
slulln; ma mi difenderò lino uirulliiiio respiro. 

Sig. Seguile il mio consiglio, ve ne priego. 

Guìo £ inutile. 

Sig. Dunque volete perire? 

Gola Si, ma costerà sangue il mio estenoiiiio. 

Sig. lo, come servo di SitTredo , non avrei do- 
vuto far questo passo con voi; ma a ciò mi • 
spinse l'antica nostra amicizia ed il desiderio 
della vostra salvezza. Quando siale irremovi- 
bile, nulla più mi resta a dirvi. Correte |>urc 
la vostra carriera, c prevaletevi dell'avviso se 
volete. Addio. Ilo sagriflcutu la delicatezza al- 
rarnicizia; ora torno airesallo mio dovere. Pen- 
sate ai casi vostri e tremale. Addio! (p«/* un- 

(iitfo Sigismondo. 

òig. Clic volete? 
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Goto Diramf; le forze di Siffredo in qual numero 
sono ? 

Sig. Questo oItrepa«sa i confini dell’ amicizia e 
non ve lo posso dire. 

Gola Ma pure .. 

Sig. Buona noUe, signore. (po' partire) 

Gola Ah Sigismondo, quale smania m’hai gelIaU 
nel seno’. 

Sig. Credetemi, e risolvete. 

Colo Non sono si vile per soli ranni con una fuga 
vergognosa. Ilo soliiali, ho aderenti i contra- 
sterò fino airulliino momento. 

Sig. Fate come v’aggrada. 

Gola Si, ho deciso... 

Sig. Di fuggire?... 

Goto Non mai. Di morire! 

Sig. Ah! il cielo si degni d’ illuminarvi: Cparte) 

Golo Egli mi lascia co.si? Oh Dio! Qual pena è 
mai la mia! Che fo? che risolvo? il fulmine sta 
per piombare sul capo mio... Enrico!... Sifire- 
do !... Oh nomi che agitano le furie del mio 
cuore!... nomi abborrili!... senio genie .. Cauto 
si osservi. atconde dietro di un sasso) 

SCENA IV. 

Sosalba di dentro, poi /uort della grolla. 


JRoi. Buona notte, state allegri. A rivederci do- 
mani mattina. Me ne vado a casa, (oa a Un- 
tone) 

Golo {esce, cercando, dal suo nascondiglio) (Che 
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vuol dir questa voce? Qual mistero si racchiude 
fra queste rocce?) Fermati. 
lìos. Aliserìcordia! (^gridando fa un giro per tor- 
nare nella grotta') 
Goto Fermati. ^seguitando a cercare) 

Jiosi Se fossi pazza! i (^entra nella grotta) 

Goto (si ferma) Non s'ode più nulla... Che vuol 
dir ciò?... Che sia illusione la mia? Pur qui si 
nasconde qualche arcano... Si cerchi di nuovo. 

(cowie sopra) 


scena V. 

Vrbech, con sciabola^ sulla portaj poi Gene- 
vie/fa e fìosalba con Guglielmino per mano. 

Urb. Che vuoi^ (con noce alterata) 

Gola Che fai tu qui nascosto? (escono le donne) 
Urb. (Fuggite, salvatevi: è Colo.) (alle donne 
che fuggono in una quinta) 
Colo Non rispondi? (girano ambedue cercan- 
dosi , come di concerto) 

Urb. Scostati di qui. 

Colo Parla, chi sei? 

Urb. Non rendo ragione di me ad alcuno. 

Goto Proverai la mia spada. 

Urb. Vieni pure se bai coraggio. 

Goto Iniquo ti raggiungerò. 

Urb. Parti, vile! infame Colo, prima che ti faccia 
pagare il fio dcHuoi delitti. 

Colo Audace! Cosi parli? Ti svela. 

Urb. Paventa se io mi scopro, (con ooce assai 

grave e marcata) 
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Culo Rispondi, chi sei? 

Utb. Urbecli io sono... 

Goto Urbech!... Guardie, soldati, accorrete, {esco- 

, no i sohtady 

Urb. Soldati!... non si resista atta forza. (Juqge) 

Colò Pronti seguile.il Iradilor che fugpe. (sof- 
dati partono duv'é fuggito Urbech) Urbecli in 
questo luogo? Che vuol dirqueslo? Egli fug- 
gito dalle prigioni del mio ca.stello! qui si 
nasconde qualche arcano. Egli è audace.' Po-, 
trebbe aver venduto la mia vita ai miei ne- 
mici. All potessi averlo fra le mie mani! (^rumorQ 
di dentro) !Vla qual tumulto?... ivsnerca) Ki- 
tornano i soldati. 

\ • 

. SCENA VI. 

Guardia, ed Urbech fra soldallj e delti. 

Cua. (^tirandolo per il collare) Vieni... 

f/rA. Adagio, vi dico. Mi avete preso per una heslia? 

Signore, ecco il fuggitivo in vostro potere. 

Colo Cadesti pur nelle mie mani, infame! l’arta, 
come fuggisti dal career tuo? 

Urb. Col mio coraggio. 

Goto Ilispondi. 

Urb. Ilo già risposto. 

Goto Chi li agevolò la strada alla fuga? 

Urb. Il mio coraggio. 

Goto Temerario eroe! Lo deprimerò ben io que- 
sto tuo coraggio. 

Urb. lo nulla temo. Uccidimi pure; avrai operalo 
da par tuo. 
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Culo Taci. 

Uib. Perchè (nnla collera contro di me? ^on sono 
stalo lo forse sempre esecutore de' tuoi cen- 
ni? ^on li sovviene più, che ptr obbedirti im> 
iiiersi il mtcidiai ferro nel seno dell'inno- 
cenza? Grande era il guiderdono che dovexa 
aspellarmil L’ebbi, si, l'ebbi da par tuo. Una 
carcere oscura, per sei anni fu il premio della 
mia fatale ubbidienza! ma senti, il cielo è giu- 
sto, e tu ne avrai forse il compenso più pre- 
sto che non pensi. 

Gola Che facevi tu io questi luoghi? ' 

Utb. Era venuto per mio diporto. 

G’o/o Di’ piuttosto a tendermi qualche insidia. 

(Jrb. Dimmi, non Io meriteresti forse, insigne 
llor di virtù? 

Gufo Vanta pure la tua costanza; baldanzoso 
esulta: ne avrai la morte. 

L'rb. Altro non attendo dal tuo cuor infernale. 

Goto L’avrai, non dubitare, l’avrai. 

(Jib. Coraggio, adunque. Eccoli il petto, ferisci. 

Goto Mon è ancor tempo. 

Urb, A che lardi? 

Goto Da le prima vuo’ saper lutto. 

Urb. Da me? Inutile ricerca. 

Goto I più spietati tormenti ti strappcran di 
bocca ogni .segreto. • 

Urb. lo mi rido del tuo furore. 

Goto Urbech, non cimentarmi .. ^ 

Urb. Ob quanto godo della tua rabbia. 

Goto Ma per poco ne godrai. 

Urb. Sarà di me quel che preQsse il cielo. 

Goto Andìaiuo, 
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Urb. Dove? 

Gaio Al mio castello. Soldati , si trascini dietro 
i miei passi. In breve vedrò cangiala tanta 
baldanza. 

Urb. Andiamo pure. Vieni, o mostro, a compir 
sopra di me l tuoi misfatti. 

Goto Taci, e mi segui. 

Urb. Dimmi, o Colo, ciii più di noi due è tran- 
quillo? 

Colo Quale domanda? 

Urb. ^nn li senti palpitare il cuore? II verme 
laceralore del rimorso non ti rode l’anima? 
Le lue iniquità non li empiono di terrore? Ri- 
spondi. 

Colo Ah che folle io sono a porgere orecchio alle 
lue parole! Speri forse coMuot dotli di qui 
trattenerli, onde .avere soccorso? t'inganni. 
Audiam, soldati. Quest' empio si traduca in 
carcere, ed aspetti da me premio condegno 
alTalterigia sua. i 

Urb. cCìelo, tu che proteggi grinnocenll, salva- 
mi e punisci questo barbaro.) 

Colo Andiamo. (par/ono tullil 


SCENA VII. 

Jiosalbat Genevieffa e Guglielmino. 

Jios. (spunta la testa fuor della quinta , guarda 
inlortio, e dice) Venite, signora. Non s'ode più 
alcuno... 

Gen. Chi mai sarà stato colui che voleva pene- 
trare nella mia grotta? 
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/i(ì$. Urbrch che si oppose lo saprà dire. 

Guq. Cara madre io Iremo tulio. 
tioa. (sthinmnndn) Urbecli? Urbecli? 

(icn. ^essullo risponde? Che sarà mai? 
fioa. ^o^ abbiale timore, entriamo: rilornerà. 
Gen. Oh nolle fulale! Ed .a\ro sempre «la palpf- 
lare? Che io avessi perduta anche qui la mia 
quiete? Sei anni scorsero,' senza die mai ani- 
ma vivenle qui penetrasse, fuori di te, amala 
Kosalba, che il cielo mandò per mia. salvezza, 
ed ora... oh quali funeste idee si affollano alia 
mia nienle! Avrebbero forse scoperlo i miei 
nemici il luogo di mia dimora? Innovi mali 
sovrasterebbero airinfeiiceGcneviefra?Oh cielo, 
il tuo voler sia fatto. Se una tua umile serva 
non ha ancora bastaalcmenle soddisfatto at- 
l'elcrna Giustizia, essa si rassegna, e piena di 
flducia, riconosce in le la man^ che l'atterra 
per farla risorgere vitloriosa e trionfante in 
grembo ali'eterna pace. 

Hn$, Spulila l'alba. Signora, entriamo. 

Gug. Andiamo, cara madre. 

Gtn. Sì, andiamo. Sento che ho bisogno di ri- 
poso. Le mie luci aggravale non resistono alla 
fatica. Fida Rosalba, deh tu mi reggi. 
tìoa. Venite, state allegra. Urbecli ci recherà fati* 
sic notizie. {partono) 


SCENA Vili. 

Si ff redo. 

t questo il luogo in cui Enrico mi disse di ri- 
trovarmi. Egli si allonlanó per poco verso il 
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caslullo eli Goto: non dovrebbe molto tardare 
; Qjiiusa') Egli mi parlò con qualche mìsleru: ha 
gettato dei dubbi nel cuor mio... oh Dio', non 
cupi^«co più me stesso. che quivi chiauiariiii? 
J’erchc lo ci venni?... Ma so io forse se più esi- 
sta? Lo stato deiraniuia mia è crudele! Donna 
adorata... Oh rimembranza atroce, vanne, vola, 
fuggi lungi da me, iic più funestarmi colPa- 
spelto tuo terribile. > (^siede) 

SCENA IX. 

» 

Guglichnino con secchiello^ e detto. 

Gu(j. (di dentro) Sì, sì, vo a prendere un poco 
d’acqua alla fontana qui vicina, e torno sul 
momento. (viene in iscenn) 

Sif. Che vedo? un giovinetto!. 

Gug. Oh Dio!. Xvnrrebbe fuggire) 

Sif. No, v’arrestate, non voglio farvi alcun male. 

Ditemi: chi siete? 

Gug. Uno sventurato. 

Sif. Ed abitale questi monti scoscesi? 

Gug. Sì, signore. 

Sif. Avete padre? 

Gug. Non lo so. Mi fu dello che ne aveva uno, 
ma bisogna dire che fosse ben cattivo perche 
egli fu causa di tulle le mie sciagure. 

•S//. (Quale rimprovero crudele! lo pure avrei 
un tiglio eguale a questo, se la mia barbarie 
non Pavesse spielalamenle gettato nel sepel- 
' ero.) (piange) 

Gug. Che avete, signore, che piangete? siete forse 
voi pure un infelice? 
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Sif. Oh Dio! E quanto Io sono! 

Gttg. Ebbene: restale con me. Noi piangeremo 
insieme. 

Sif. (Che vuol (lire questo palpilo interno, che 
mi trasporla con quest'essere incognito? Qual 
rimorso mi strazia l'anima? Ab si r intendo, 
tradita natura t'inleiido.) 

Gug. Non rispoodele? 

Sif. Si, ma, voi... (Oh Dio! qual tumulto di af- 
fetti mi sorge in seno per divorarmi crudel- 
mente! lo non inlendo^me slesso.) • 

Gug. Fatevi coraggio, signore, io vorrei vedere 
die lutti a questo inondo fossero contenti. Pa- 
zienza patire io,, pazienza, ma mi grava di più 
il veder in pena gli atln. 

Sif. Come vi diiamale? 

Gag. Guglicimino. 

Sif. Guglielmino? (Qual dolce nome .soave e fu- 
nesto.} Ebbi pur io un Guglielmino: doveva 
essere l’appoggiù dell’dà mia senile: in lui ri- 
vivere doveva io stesso: da lui .«l doveva per- 
petuare la mia posterità; ma II braccio dei de- 
litto ha tutto distrutto! La morie ha I roncala 
ogni mia speranza, e chi gli die morte fu un 
barbaro padre. 

Giig. Avete dunque un Ogiio che si chiama Cu- 
gllelminn? 

Sif. L'ebbi. 

Gug. Non l’avelc più ora? 

Sif. No, egli è morto. 

Gug. Ah padre infelice! 

Sif. E quanto infelice! (oli Dio! non rcsiilo ) 
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Guc). Ma guarOate come vanno le cose! A voi 
manca il Tiglio, ed a me manca il padre. 

Sif. E chi era vostro padre? 

Gug. Un ricco signore. 

Si(. Ed ora, perchè vi trovate in questi arnesi 
e in questi luoghi disabitati? 

Guy. !Non lo so: qbeslo per me è un mistero. 

Sif. Ditemi: verresti volentieri con me? 

Gug. Oh quanto! basta che fosse contenta mia 
madre. 

Sìf. Avete madre? 

Guy, Si, signore, e che buona madre! 

iiif. E dove si trova? 

Guy. (Non vorrei parlar troppo. Mia madre po- 
trebbe sgridarmi.) 

Sit. Che dile fra di voi? 

Guy. Nulla. 

Sif. Vostra madre dov’è? 

Gug. Essa è andata lontano, ma tarderà poco a 
riiornarè. 

Sii. E che fa in questi luoghi? 

Guy. Piange le sue e le mie svenlure. 

Sif. (Oh Dio! quale incontro mai qucsio! Or 
più che mai sento sul mio 'capo il peso de’ 
miei delitti!) 

Guy. Ma, signore, voi mi fate tremare. 

Sif. Ah Guglìeliniuo! mio Guglielmìuol 

Guy. Ebbene? 

Sif. Vieni, vieni fra le mie braccia: io voglio 
essere tuo padre. Tu non li staccherai da que- 
sto seno. Tu asciugherai le mie lagrime, e mi- 
tigherai iu parte Tamaro cruccio che mi lor- 
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menta. Farò ricca tua madre, vi farò tutti fe- 
lici, non mi abbandotierule, giammai. Io vi sarò 
sempre al franco, piangeremo insieme .Tspel- 
taiido il termine di una barbara e luttuosa 
esistenza. 


SCENA X. 

Enrico dalValto, c detti. 

Enr. (Che vedo? egli abbraccia suo GglioI Fosse 
scoperto il lutto?) (scende) 

Sif. Oh mio diletto Guglielraino! 

Gag, Caro padre! 

Enr. (Svelalo è Farcatio.) Siffredo? (s’auonza) 

Sì(. Ah vieni cugino, mira. Ho ritrovato uii al- 
tro figlio. Pari d'età, di cguat nome, <ii senti* 
menti soavi , egli ha una madre infelice! Si , 
si, voglio farli tulli conienti, si, contenti c per 
sempre! Partecipa In pure del mio piacere, 
giubila alla mia gioja, csulla ,. Io sono... ma ' 
oh Dio! Tulio questo non mi rende nè il fi- 
glio nè la sposa; nè la smarrita miairanquil- 
litn. Oh GencvielTa, GencviefTa sventurata! 

Enr. Siffedm, a qnai trasporli li abbandoni? 

Sif. Ai più dolci, ai più soavi, ma amari e fatali 
al mio cuore trafillo. 

Gug. Signore, che diceste voi di Genevieffa? 

Sif. L*hai tu pure conosciuta quclPamabile don- 
na? ma no, non è possibile. Sei anni sono che 
ella peri, ed il suo barbaro carnefice... 

Enr. Siffredo deliri? 

Sif. Non so... un trasporto, un sentimento ignoto,^ 
palpilo.. Ah chi mi sa dir se io viva? 
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SCENA XI. 

Genevieffaj Bosalùa e de///. 

Gen. idi dentro) Ma io sono inqiiieia... Chi sa 
dove sia andato? la fontana è tanto vicina... 

iescoHO) 

lìos. Eccolo. 

Gen. Gugliclniino?.. Cielo! chi vedo? 

Sif. Sogno o son desio? 

Gen. Siffredo! 

Sif. Ombra della mia sposai 
Gen. No, sono io stessa. 

Sif. Per qual prodigio? 

Gen. Vieni al mio seno. 

Sif. Tu vivi? oh Dio! GenevielTa... (soiene) 
Gen. Chi soccorre il mio consorte! (sojcne in bra- 

do a Bosaiba) 

Bos. Cielo! quale spettacolo! 

Gug. Ah madre, ah madre mia! is' inginocchia 
in mezzo con le mani alzale) 
Enr. Ajuliamoll, si portino altrove. L’innocenza 
trionfa. Perfido Golo, io, io impugno la spada 
della giustizia ! Tu perirai, empio, sotto il peso 
del tuo misfatlo. Lo giura Enrico. 


FINE DELI.’ ATTO TERZO. 
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Camera nel caslello di Colo. 

SCENA PRIMA. 

(ìuloj Guardia e due soldaii da parti opposic. 

Gaio Ebbene: che reclii? 

Gua Signore, siamo circondali. Le truppe di Sif- 
fredo ci stringono dalla parie del inonle. L'ap- 
paralo è imponente. Corre voce che vogliìMjo 
iiieltere a ferro c a fuoco questo castello. Peu- 
.«ate ad una valida difesa. 

Culo Ilo già pensato; tu vanne da Langi|iii). di- 
gli che esplori le mosse deirìnimico e stia pronto 
sid ogni mio cenno. 

Gua. Corro a servirvi. (par/c) 

Gola Ah quale orribile spavento di me s' impa- 
dronisce! sarebbe giunto il di... Eh folle, che 
sono! qual delirio c il mio? Sono sei anni che 
CeiievieCfa è morta. I riscontri ciré presentai a 
Siffredo, sono appoggiali all'apparente verità, 
e nulla mi resta a temere. Durgunc^il credulo 
umanlu della medesima, fu dal mio stesso pu- 
gnale trafitto, egli non parlerà. Ma pure, che 
vuol dire questo apparalo guerriero di Siffre- 
do? Che pretende da me? tirbccli forse avesse 
scoperto... si tragga da lui, si tragga la ve- 
F. 193. GainUclJa. 4 
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riti'u Oh quanto meglio sarebbe stalo se 
saerificato anch'esso al silenzio ed alla mia si> 
eurezza! Soldati: a me Urbech. (joldaii enlran») 
Qui giova tentar d'ainniolire questo superbo 
cuore. Tu-tto gii proiiiellerò: cadrà nella rete, 
scoprirò il tutto; quindi soggiacerà ai destino 
' ch’io gli preparo. Eccolo appunto. Arte, in'as- 
sisti, e conduci a Un oialuro rincominciata 
impresa. 

9CEKA M. 

Urbech inealenato fra soldati, e detto. 

■ \ 

GuSo Sai tu perchè venisti tratto al mio co- 
spetto? 

Vrb. {franco) Perchè vorrete sfogar sopra dime 
la rabbia che portai;*, scolpita in fronle. 

Goto No, t’inganni, lo sono totalmente cangìatOv 

Urb. Possibile! basta: se volete che ve lo creda... 

Goto Ti accerta. Voi ritiratevi, (ai sotdati che 

subito partonoy 

Urb. Quando sia così adunque, mettetemi in li- 
bertà, e lasciatemi andare per i fatti miei. 

Goto Tutto a suo tempo. 

Vrb. (Ho paura che voglia esser lungo questo 
tempo ) 

Goto Senti ; io sono circondato dalle armi di Sif- 
fredo, nè so che si voglia da me. Il mio cuore 
non conosce il timore. Se dovrò perire, peri- 
rò, ma vendicato. Pure bramerei saper quaTc 
la cagione di questa mossa. Tu solo sei io grado, 
di, svelarmi questo arcano, lo ho bisogno det 
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(no coraggio, del tuo braccio, e saprò ricom- 
pensarti. 

Urb. Bravo ! Mi ricompenserete con sef altri anni 
di carcere, come avete fitto per aver eseguilo 
i vostri scellerati comandi? 

Gulo ^o. Il passato si lasci andare. Allora la mia 
sicurezza cosi esigeva. 

Urb. Bene! Se adesso fosse necessario per la vo- 
stra sicurezza suresle capace di farmi appiccar 
a dirii tura, non è vero? Vi conosco pwr troppo, 
ed il caratlcre d’Urbech non farà mai lega cui 
vostri iniqui sentimenti. 

Olilo lo <Iovrei sdegnaniii, ma voglio per<lon.ire 
in (e l'amarezza che ti ferve in seno, stante i 
inali che tu hai sofferto. <ira liruscolla. lo vo- 
glio essere tuo atpico. Dipenderò ciecameiilc 
da'luoi voleri, purcliè mi dica se parla.sti coti 
Siffredo e con Enrico; se m’acciisasli essere 

* sialo io l'aulore della morte di GenevielTa, op- 
)Mir se hai osservalo il silenzio ed il tuo giu- 
ra mento. 

Ui b. Silenzio? ginramenlo? Bravissimo! Voi pure 
giuraste di tenermi come fratello, se secondava 
le vostre idee: di farmi ricco per sempre, se 
diveniva lo slromcntn del vostro delitto, e poi 
mi avete gellato’ in un fondo di torre dove sa- 
rei morto .senz'altro, se non veniva l'ajuto del 
ciclo a salvarmi. 

Gola Dunque parlasti? 

£/rò. Certa mente che ho partalo: echi non avrebbe 
parlato? 

Gola Che dicesti? , . 

s • 
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Urb. Quello che mi è piaciuto. x 
(.o/o Pensa che sei nelle mie mani. 

Vrb. Lo so, e me ne rido. (Starei meglio in quelle 
del cariicUce.) '■ 

Gola Voglio sapere il vero. 

IJrb. Ed io non sono in islalo di dirvelo. 

Goto Ti farò balzare il capo dal busto. 

Uib. Testa più, lesta meno al mondo non im- 
porta. 

Gnio Scellerato, tu mi dileggi? 

Urb. Ailagio con questo til.olo. Non date agli al- 
tri quello che s’appartiene a yoi : siate un po’ 
più economo. 

(^tlo Oh mio furore! 

IJrp. Oh adesso che siete arrabbialo io giubilo. 
Gola Proverai la mia vendetta. 

Urb, Sarà degna d’un par vostro. 

Gola Taci. , 

Urb. Non votele saper altro? Siete contento? 
Qolo Soldati ? {»olda4i vengono) 

Urb. Rispondete. 

Colo Riconducete nella torre costui. Va: in breve 
saprai il tuo destino qual sia. 

Urb. Potete dirmelo subito.. Comunque sia vi son 
servo. Vado a riposar Iranquilio, e lascio a voi 
le pene, i guai, i rimorsi ed i delitti. A rive- 
derci, signore. (par/e fra i soldati 

Goto Egli senza dubbio ha lutto svelalo! ma ne 
pagherà caro il fio. lo gli destino la morte più 
crudele. Si , saprò vendicarmi ed atterrare il 
suo orgogliu! 
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SCENA m. 

Guurilia e detto. 


Gita. Sij?nore.„ , 

GdIo Che vuoi? 

Gua. Jfnrico conte di Liegi, cugino di Siffredo, 
bruma d: favellarvi. 

Goto Che vuole da me? 

Gua. Lo ignoro. 

Goto (Cosini mi turba. Che deggio fare?...) 

Gita. Che debbo dirgli? 

Gnlo Venga. 

Gaa. Vi ubbidisco. (parla) 

Gaio Che mai vorrà da me Enrico? Io palpito, 
nè so il perchè. Un freddo gelo mi scorre |»er 
le vene... Ah, Colo iufeiice! che luui facesul 

SCENA IV. 

r 

Enrico, due Cavalieri che taccoinpagnaìio , 

« Soldati (li Gola. 

Enr. Slelc voi il con le Colo? 

Gola Appuuio. 

Z:.'nrr Non vi sembri strana la mia comparsa. 
Venni ben anche a nome di SilTredo, mio cu- 
gino, onde mi consegniale tosto Urbech da voi 
Irullenulo prigione nel voslro castello. 

Gaio Con qual dirillo osale voi di chiedermi- 
quello scetlerulo? 
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Enr. Come siiddilo di Sidrfdo. 

dolo Io non conosco Urbcch come suddito di 
Sifiredo. Qui lo trattengo come un fonienlutor 
di discordie Ira me c SilTredo, come un impo- 
store che dovrà soggiacere al suo destino. 

Enr. Non giova il masciierarsi. Colo, ci cono- 
sciamo. 

Gaio Che intendereste di dire? ^ 

J?/ir. Triegua alle parole: qui non venni por 
garrire. La mia spada è noia nel Belgio e nel 
Brabante. BispnnUete alla mia donianda. 

Goto Qui dunque si viene a parlare con prepo- 
tenza? 

Enr. Hispond* lenii, vi dico. 

Goto Egli è mio prigioniero. Ne' miei Stati non 
conosco altri padroni che la mia decisa vo- 
lontà. 

Enr, Dunque ricusate di consegnarlo nelle mie 
mani? 

Giìlo Ninno lo strapperà da questi luoghi. 

£ur. Userò la forza. 

Goto Saprò difendermi. 

Enr. Scellerato!... 

Goto Partite: signore; quale diritto avete di in- 
sultarmi? 

Enr. Mi conosci? 

Goto Straniero, parli per tuo bene. 

Enr. Io sono Enrico di Liegi... 

Goto Vada dunque Enrico a comandare negli 
Stati suoi. 

Enr. E resisti, ostinato? 

Goto Fin che avrò stilla di sangue. 
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A'nr. Dunque lu vuoi gutsrfa? 
dolo Si, guerra! 

Enr. Abbili guerra pure, questo è l’acciaro clic 
punirà la tua baldanza. 

dolo £ questo è il mio, che abbasserà quel te- 
merario orgoglio, ignudano ambidue la spada) 

Enr. Sangue... 

dolo Sì, si sparga pur tulio. 

Enr. Sarai conleulo. 
dolo Non li temo. 

Enr. Vile assassino, ora m’aspetta. 
dolo Taci. 

Enr. Ili rivedrai ¥ra poco. (porte) 

dolo Soldati, andiamo. Vengatio pure, mi tro- 
vcran pronto. Io solo contrasterò con tutti. 
Ardire, tu mi sostieni. Enrico, io non ti temo: 
saprò farti pentire del tuo insultante orgogikv 
Oh rabbia! isìun si rispelli. Si abbatta, si at- 
terri chiunque, ardisce di contrastarmi, {parte) 

SCENA V. 

Castello praticabile. — Bastione pure praticabile 
con torre quadra da un lato alquanto diro'C'- 
cata, dalla quale a suo tempo scenderà Urbecli. 

— Porta chiusa alla simslru, die conduce al- 
rinlerno dei castello. 

Siffredo e Soldati. 

Sif. Enrico non ritorna!... Che sarà mal! Egli 
dovrebbe esser qui. Uh, quanto pagherei d'aver 
riiiiquo Culo nulle mie mani! cielo, tu arridi 

V 

•n/ I 
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a’voti mici, afforza il mio braccio, onde possa 
punire Io scellerato autore di tanti delitti, e 
purgare la terra da uu mostro. 

SCENA VI. 

Urbech dalla cima della torre, e detto. 

Vrb. Siffredo? ' {latto a bassa cove) 

Sif. Chi mi chiama? 

Urb. Son io. 

Sif. Chi SCI? 

Urb. Non mi conoscete?^ 

Sif. Urbecht 

Vrb. Son io iu carne ed ossa. ' 

Sif. Che fai? 

Urb. Tacete. La vendetta è pronta. Se il cielo 
m’assisle, vengo con voi. [discende doll'anfjolo 
della torre attaccandosi ad e.sso) 
Sif. In qual pericolo tu sei!... attaccati bene. . 

oh! potessi ajutarti. 

Urb. Non paventale. 

Sif. Oh Dio! 

Urb. Tacete o son perduto. 

Sif. lo sono qui in tua difesa. 

Urb. Eccomi salvo, (aorà sempre scalatOj ed ora 

trovasi disceso) 

Sif. Che vuol dir ciò? 

Urb. Mi è riuscito di arrampicarmi di dentro 
fin colà su, onde salvar la vita. 

Sif. Quale prodigio! ^ 

Urb. Avete coraggio? 
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Sif. Son pronto a lutto. 

Vrb. Segui temi. 

Sif. Dove? 

f/rt). A sorprendere lo scellerato Colo! 

Sif. Come? 

IJrb. Mi è nota la via. 

Sif. Ah, presto! IN'on tardisi un momento. 

Urb. Venite, io conosco tutto il ca.stello. Dietro 
la torre vi è un acquedotto che conduce aH'iii- 
terno. 

Sif. {leva la spada ad un Soldato) Prendi questo 
ferro. 

Urb. Con questa .cpnda in mano non ho paura 
del diavolo. 

Sif {ai Soldati) Si accendano delle faci. {Sol- 
dati vanno, e tornano con fari accese) 
Urb. Sei giunto aitine al laccio, infame Golo. 
Sif. Oh gioja! 

L/rb. Ci vendicheremo entrambi. 

Sif. lo anelo ai momento. 

Urb. Andiamo. 

Sif. Sì, a punire Tempio autor di tante sciagure! 

{partono tutti) 


SCE^A VII. 

Enrico con Soldati. 

Enr. Che mai sarà di Slffredo? .. Più non Io vidi. 
Dovevi! qui attendermi. Oh Dio! non vorrei 
che la sua impazienza T avesse condotto in 
braccio a'suoi nemici. Veglierò allento in que- 
sti contorni. Forse potrò rinvenirlo. Voi {ai 
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Soldati) appiatlalevi sullo quelle rovine, e stale 
ulleuti uVeiiiti uiiui. (.Su/<iuli partono: in qve- 
filo si comincia od incendiare il easiello) i\lu 
die \edu? quai liamiiie s'iiinalzano nel castri* 
lo? Che vuoi dir ciò:' Si raggiungano i miei 
Soldati, e si osservi, (spurie dai Soldalij l'in- 
cendio cresce) 


SCE^A Vili. 

f'oci di dentro^ poi Gola sul bastione, indi 
Enrico con Soldali. 

Voci Mora il fellone, mora l’ infame GoloI (esce 

Goto) 

Goto (suf baslione) Oli tradimento'. Perfidi! ohi 
ini die'in braccio a'iniei nemici? Tremate, ini- 
qui! vinto ancor non sono... Ho un ferro an- 
cora... Cento vittime scorgo spirar sotto i miei 
passi. Si fogge dal fuoco per allagar questo 
terreno di sangue. (^suUa dalla mura: esce En- 
rico dalla quinta) 

Enr. Ti ferma. (<;// punta ta spada ut pdto) 

Goto Citi sei? 

Enr. Guardami. Io sono Enrico... 

Golo Uh giojai Sii tu dunque la priuia vittima 
mia... 

Enr. ^on li pavento. Airarmi. 

Golo Allearmi. iconi balli mento) 


Digilized by Google 



ATTO QUARTO 
SCENA IX. 


S9 


L'rbcch, Siffredo con Saldali dalla porla, i quali 
unili a quelli d' Enrica circondano Gaio culle 
anni, e dopo combatti mento. 

Urb. Arrenditi, scellerulo !... (/o ansale a tergo) 

Sif. Deponi la spada. 

Gaio Al), viti! lo non vi temo... 

Enr. Sei vinto, {tutti gli tono addosso, si forma 

un quadro) 

Gaio Oh rabbia! 

Urb. lUa! la secchia va tanto al pozzo finché vi 
lascia il manico. 

Sif. Conducete quell' iniquo incatenato dietro i 
mici passi. (parte) 

Enr. Vieni a ricevere il guiderdone di tue mal 
opre. 

Urb. Ah!... Non ve l’ho detto io? Animo... March, 
march... (partono) 

Enr. Ecco abbattuto l'iniquo! Trionfa alfine i’in> 
nocenza oppressa! (parte) 


FISE dell’atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 

Sala con grand’arcala ninnita di cortine. 

SCEKA PRIMA. 

Sigismondo cd Urbech. 

Sig. È aifln caduto! 

Urb. Non iscampa sicuramente. 

Sig. Povero Goto! 

Urb. Come! lo compiangi? 

•Sig. Noi niego, mi fa compas.sione. 

Urb. Se non ti conoscessi per un galantuomo 
mi faresti quasi dubitare. 

Sig. Di che? 

IJrb. Che so io? Forse,, senza volerlo, di aver 
avuto parte in questo aliare. 

Sig. Il mio cuore è giusto. Nulla Ito da rimpro- 
verare a me stesso. 

Urb. Di questo sono persuaso, perchè ti conosco. 

Sig. Dov'è egli adesso? ^ 

Urb. É nella torre guardato a vista. 

Sig. Fece molla resistenza? 

Urb. Pareva un diavolo! Tirava delle stoccatac- 
cie da disperato. 

Sig. Ma... il delitto, o tosto, o lardi viene punito. 

Urb, Massima generale, il far male, non può che 
far aver del male. 

Sig. E quella povera duchessa con quel fanciul- 
lino!... 

Urb. Pensa un poco quante pene, quel male- 
detto, fece loro soffrire. 
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Siff. Veramente è una atrocità. 

Uib. B cosa che fa arricciare i capelli sul capo. 
Stfi. B tu hai potuto salvarla dulia morte? 

Cib. Io Pilo salvata. 

A/V/. Bravo, Urbecb, bravo. 

L'rb. Non ho fatto bene? 

A/V/. E.-Tcgiamente... 

Vrb. laci, s'uvan/a alcuno. 

Aiy. È il conte Enrico. 

SCENA II. 

Enrico dalla dritta, e detti. 

Eur. Sigismondo, vanne da Siffredo: egli (i at- 
tende. , 

A»V/. Obbedisco. (pnrfc) 

Enr. Dimmi, tutto è preparalo? 

Ihb. Tutto, 0 signore. ' 

Enr. Va dunque alla torre, e qui 'fa condurre 
quelPenipio. 

Ijrb. Corro sul momento. ' (parte) 

Enr. Venga q,uclI’iniquo, a ricevere il guider- 
done de^suoì misfatti. Di quanti mali, o scia- 
gurato, fosti cagione a questa famiglia! Ecco 
<!o»e ti trasse l'impura tua fiamma cf'^ntore e 
la nefanda tua colpa. 

SCENA III. 
liosalba e detto. 

Jiox. Signor collie, la signora duchessa vi aspetta. 
Enr. Or ora sarò da lei. 

Jios. Oh so vedeste come è bella, ora che è vq- 
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siila alla foggia elio le si coinpele. Come è gen- 
tile quel giuviiiellu! Fanno proprio itinanio- 
rare. 

Enr. 0 tu, donna virtuosa, che assistesti sempre 
mia cugina, quanto li dobbiamo! 

Jìtìs. E die cosa mi dovete? lo ho fatto quello 
che avrebbe fatto ognuno in lai caso, lo le ho 
somministrato il villo per sei anni continui: 
ora essa me io vuol somministrare per tutio 
il tempo della mia vita, il premio è grandis- 
simo, starò bene con lei, vivrò vicino a lei, 
e son contenta percl.è avrò ben anco I mezzi 
di soccorrere la mia famiglia da cui mi distacco. 

. F.nr. Ed io II farò la dolo, trovali un manto... 

ìtof. Io vi ringrazio, ina a ciò per ora non penso. 

Enr. Come li piace. 

Jion. Veoile dunque dalla signora. 

hny. Vanne:' io li raggiungerò. 

Jiu$. (lo sono cosi contenta di quanto è accaduto, 
che dalTallegre/./.u non capisco nella pelle !> 

(;»a/ tc) 


SCENA IV. . 

l/rbech, c Colo incatenato fra i soldati^ 

Urb. Ecco il fior dei galatiluominil 
Enr. Avanzali. 

(ioti) Che .si vuole da ine? 

Enr. Il tuo supplizio. 

(iota Son pronto. 
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Enr. Miscrol mira dove ti ha trascinato il tuo 
cleliito. 

Colo A che servono i rimproveri? Jlandami al 
mio destino. 

Enr. Di’poni quella ferocia insana. 

Goto La serberò fino che avrò stilla di sangue^ 

Enr. Presto la vedreni de[»ressa. 

(U)tn Kon mai. 

Enr. Quale spettacolo ti si prepara.' 

Gola Io nulla temo. 

Enr. Tu resterai spaventato. 

Goto Fine al garrire. Mandami la morie. 

E.nr. Non è ancor tempo. 

Colo E che si tardo? 

/inr. Ben altro a veder tl resta. 

Gnio E a che mal? 

Enr. Brami saperlo? 

irol» Sia che si vuole, vedrò francamente il One.. 

Enr. Ebbene: mira. Olà?.. 

SCENA ULTIMA. 

Spaccasi il telone, oppure con tutta fretta s’al- 
za, cd al suono di strepitosa sinfonia compa- 
risce una magnifica sala illuminata con gran 
Irono In mezzo ornato di ghirlande e di fiori. 

Genevieffa e Guglielmino sul trono riccamente 
vestiti. Siffredo e Sigismondo à destra. /iot^alOa 
a piedi del trono. Gli attori die sono in 
na restano alla sinislm. 

Colo Che miro'. Gcncvicffa? 

Enr. Tu stupisci? 
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Mf. l-crfido! 

C’rO Vedflc rlie al mondo non sono luUi l>ir- 
banli pari vostri? 

(ìolo Ahi fili tradito! ' 

UrO. lo, io la salvai. 

Jìos. Ed io le prestai soccorso. 

Sif. E In... 
dolo Ed io sono... 

Sif. I.’uoaio- più iiiiciuo che esisla! Tn hai Ira- 
<!i!a l'innoccn/.a, li sci abusalo dell' amicìzia. 
Armalo «lei venefici slrali della vondella, bai 
.celialo nel mìo cuore il seme fuiicsio delia 
losia, bai carpilo dalle uw'e niaiii un ordin d'in- 
ferno. Io sono colpevole; ma In lo .sci indie volle 
più di me. Gemeva l' innocenza fra gli anlrl, 
luenlre lu |>asscggiavi imiMine sul tuo delitto, 
indi’vi del mio dolore e della mia disperazione, 
ed iiisullavi a (;ue| cruccioso rimorso clic mi 
lacerava crudelmonlc il seno. Ur, va: non mi 
degno di lordarmi nel sangue tuo, e truci- 
darti.. ma no: aliti giudici li aspettano. — 
^o^ si turbi il sereno di questo giorno. Sia 
quello scelier.ile coudollo uvunli il tribunale 
e soggiaccia alla merilatu sua pena. 

Goto ioti abisso! porcliè non ti schiudi sollo i 
mici passi!) 

Gin. Siffredo, ah! mi sia concesso il chiederli 
grazia per lui. lo (.ulto gli perdono. Deli! non 
negarla ad una sposa che ruma. Io te ne prego 
|ir*r le lagrime clic vcr.sammo ambeiliie nel 
corso (!j sei anni .^on funeslare questo giorno 
di gh'j.» e di coulenli, 
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Sif. La iulonUi .«pietulo'’ Ella prt’pa prr il suo 
assassitiu. C tu iioii li inuuvi/ ^uit si sc‘ul.Ic 
quel feroce tuo cuore? 

Culo (Oh Dio dove sono! Uh loroienlo peggiore 
ili mille morti!) 

Sif. Si conduca al suo destino. Sia giudicalo. Iit 
gru/iu di Geueviefrii tu non andrai a molle. 
Questo e quanto posso fare per te. Parti.. 

Colo (uh dolore! 0 scoiao! oh dispera/.ioiu*') 

Aliarle frO l $uiUaii) 

Sif. Cugino, quanto mai ti debbo! 

Celi. £ quanto la Ina GenevielTu! 

JSiir. bulla voi lui dovete. Siate felici. Questa 0 
runica mia mercede. 

Sif. E voi, e.s.seri benetici, magnanimo Drbecli , 
tenera hosalbu, voi siete tutto per me; non 
vi scosterete più dal mio tianco.lt raslelio ui 
Goto è tuo da qUesCistante. (od CJrùec/i) At- 
tendi da me pegiii maggiori di mia ncono* 
scenza. 

UrO. Ed io l’accetlo, purché mi considerialc sem« 
pru come un vostro più fedel servitole. 

Sif. Vieni al mio seno. 

Gi n. K tu, Ro.<ialb>i, meco starui. Dividerai meco 
lo stalo mio lelice. Sarai eoiisiderulu me stessa, 
e cooifragne indivisibili vivremo per uiuaicl 
couie tenere sorelle. 

Jios. Altro non braiun. 

Sif. Gonev iella, ecco a’ tuoi piedi il tuo colpe- 
vole sposo. 

Crett. borgi, che fai? 

E. 1^0. iiuici.il Ifiii ^ 


Digitized by Google 



66 r.EiNEVIEFPA 

Sif. II Ilio perdono... 

Gen. Vieni ni mio seno, infelice... Tulio obblio. 
Tu scontasti ^piir troppo con mille pene e 
guai un momento di errore. Più non si (larli 
del passato, e pensiamo solo a vi\orc e mori* 
re in pace, felici, e senza rimorsi. 

Sif. E tu, Guglieimino?... 

Gug. All! caro padre!,.. 

Sif. Oh lagrime di tenerezza! 

Gen. uh pura glojal... 

Kiir. Oh miei cugini!..., 

Gen. Bando agli affanni. Si vada a render gra- 
zie al cielo di si fausto evento, e nei casi del- 
rinfidice Genevieffa ammiri il mondo per quale 
.<;c!;rela via si compiace il cielo di coiulurre i 
miseri mortali <Ial delitto al pcntimenlo, dui- 
r.ibbie/.ionc alla gloria, dairoslinazione al ca* 
sligo, cd apprenda ognune die rinnocenz.aop- 
pressa avrà sempre dal cielo il suo Irionfo. 


FINE DKLL\ C.O.’VliUKDU. 
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PCRSOHitCiGI 


I 


I.vcoTiN, negoziante. 

CfERCocaT, ricevitore generale. 

YirgimAj nipote del medesimo. 

Ernrsto, capitano di cavalleria. 

Ddram>» padrone delPalbergo. 

Madama Durano, moglie del medesimo. 
Dolcezza, brigadiere. 

Congiunti di lacotia c di Gercourt. — Soldati Ussari 
che non parlano. 


La scena è in una sala deWalbtrgo di Duranti 
a Perona. 
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ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA. 


Dur-and e «tia moglie xcrivono od una tavola, 
hicoiin in veste da camera e con polve di ci- 
pro in testa, che picchia od una porla late- 
rale. Poi Gercourl, pure in veste da camera. 

Jac. A inommlf, madama Durand, sarò da voi 
|)cr augiuslatK il mio conio {picchiando) Il 
caro 7.10 è stiralo? Si potrebbe dare il buon 
giorno al caro zio? 

Cer. {aprendo per mela la porla) Sì, mio laco- 
lin.. Sia per .Bacco! si vede bene die dovete 
farvi lo sposo L'* impazienza die vi tioniina, e 
in vero ecceslenle... Un istante. Terminalo die 
avrò di assetlariui, sono da voi. {si ritira e 

chiude la porla) 

Mad. Se non ni' inganno, o signore, voi siete 
per toccare la dote. 

Dar. Eh: moglie mia, a dir il vero centomila frnn-t 
chi compensano Pincomodo di venirli a pren* 
dece. 

lue. oh! è il meno a cui pensi! Barnaba Gugliel- 
liio lacotin, che a quesl’ora ha già impiegalo 
gran parte de’ suoi capitali in una inlinilàdi 
iilTari, uno più vantaggioso deirallro, non ha 
d'uopo di badare a siffalle bngatlellc, c, grazie 
al ciclo, posso dirlo senza vantarmene, lo spu- 
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sarmi è ilivcnulo tal parlilo p**r una piovane, 
che dipende pur mollo da me il dare la pre- 
ferenza ad una più che ad uiPaiIra. flia ad 
ogni modo, una bella fanciulla c una bella 
d'ole sono due cose, le quali se si Irovano 
unite, sia pure un uomo ricco quanto si vo- 
glia, non fanno mai male. — Ora die ci penso, 
i biplietli di parlecipazione ch’io aveva pre- 
parali, furono spedili? '' 

JJur.Signor si, sono avvertiti zìi.cngini, nipoti... 
intine tutti i congiunti.. Ah! uh! ma però... 

/oc*. Che c’c? 

Dur. Molli di quesii hanno faJlo rispondere die 
con loro sommo dispiacere noq potranno forse 
assistere all'alto delle nozze. 

Zac. Come? 

Dur. Si. Ma che, per allro, non manclioraniio al 
[>ranzo. 

Zac. Diavolo! al pranzo! 

Dur. Ccrtamei.le, ed aspettano che, come è qui 
l’uso, ordiniate voi i calessi per andarli a 
prendere. 

Ztìc. (Che brulla usanza’) E quanti saranno in 
liitln? 

Dxir. Cosi... trenta fra cugini e cugine, per parte 
soltanto della \oslra sposa. 

Zac. insomma, lulla 4a provincia! E quanli ca- 
lessi occorreranno? 

Dur. Oh! non vi date fastidio su di ciò. ^e ho 
già ordinali «lodici |»er vostro conto. 

lue. Levale subito l’ordine. Bastano ben sei. 
Vuol dire che slaranno un poco più Vlrclli... 
olio per carrozza. (Jlil e cosa cooveuientissima. 

Zbte. thè bel vedere (ante persone, che sinon- 
teriiiino al nostro albergo, Inlle in tina \olla! 

lue. Sicuiamenlcl mazzi di Dori ai cocchieri, 
gnauli bianchi a lotti, lusso, .sfarzo, imi eco- 
iioniia. Ecco conio si conducono bene le co.-e... 
A proposito, nel resi!) della giurnala come si 
fa a di\ertir lunU genie? 
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fìur. Por esempio, se avcàle creduto bene... Una 
fo«;la <li hallo .. 

Jiic. Che dite mal? Chi è ai nostri giorui che balli? 
I.c fosie (li ballo non .suno che un preloslo per 
giocate. Solamente quelli che al suono degli 
slrunicnll perdessero il loro danaro, prendono 
il parlilo di ineitcrsi alla danza. Vedete!... 

Danzano più leggieri. 

lue. Oli no, no: non soglio tali scamlali. (siodc 

svono di chi(aru) 

A’ ad. Zitto!., udite? 

Dur. K desso. 

JUud. (guardando dalla porla) Oh! mi dispiace! 
se ne va. Pareva ( he s’av\ iasse a questa parte. 

Juc. Aia di grazJa, ciii? 

JJail. Il nostro pazzo. — ^on avete mai inteso 
parlare del pazzo di Pcrona? ma uii ]>azzo di 
im genere assai slravaganto. Talvulla si ferma 
al Itosi ro albergo. Vi fu anche jeri sera innanzi 
elle voi giungeste. Won ci è pazzo che faccia 
ridere più di questo... Figuratevi, Pha preso la 
niaiMn dei malrimonj! 

lue Come? ha forse aperto un uffizio di sposa- 
lizi? 

Alad. Ah! non m’Jntcndcle. Appena egli s’in- 
eoelra in una donna perde il cervello. Egli si 
eliiarna .«eiupre il muritu deirultiina che a lui 
si presenla: sicché ogni momento è a nozze, c 
tulli i giorni piglia moglie a suo modo.. 

Jac. .Almeno non ha. come tanti, rincomodo di 
trovarsi niulconicnto il di dopo. 

Muti. Sappiale die questo p>»zzo s'era fitto in 
capo d’essere egli Durand, e ^ole\u... propria- 
ineiile conte vi dico. E qui, il mio caro marito 
• ra si sciocco, che se ite iuquiduva. Perche è 
{.eluso, (edele... oli! goloso come una tigre! 

Iiur. Dunque io rlovo\a?... 

jUad. L'alito di jtoi s’abbattè in due sposi che 
loriiaNaiio daH’aMT celebrate le nozze, bi si- 
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Xnnrc. clip ji'immaf:iiiu e«sor **g!i lo sp.n<o, c fi» 
loro u'iinpo. per aver bene, l.sseia'‘j;li aj»rir la 
festa e IviUare rolla nuova maritala. 

J)>tr Ti «limejilipbi (p.ialt*lie cosa. moi;lie mia. I.a 
sera, dopo il hallo, non voleva più lasciare 
(juest.a sua pretesa cousorlu. 

Ine. Oh! perche non è capitalo qiiesfoggi? Kol 
avremmo avuto la comnieilia g$:atis 
Mnd. l.h: se mi fossi immaginalo di Carvi pia- 
cere. Tavrei fallo (ni senfott» lumbnri') 

oh! ma eccovi una visita che vi arrecherà essa 
pur diletto; quesii sono i tamburi tiella citta. 
Venaimo a presentarvi i loro mazzi rii tìori e 
a festcgKian; il vostro malriinonlo. 

7oc. Ah: Dio buono' Slio Durand, ajutaleml a man- 
dar via tutta questa Renle 
Jìur, Tol «IniTir luro qualche cosa vanno subilo. 
Idc. iUa è curiosa davvero, che il giorno in cui 
SI «tee pigliar moglie, non si possa stare in li- 
bertà! Hit, a qtiesl’ora si sapr.àgià per tutto il 
j)HRse che io... Figurarsi se cosi di mattino 
• lebbo già avere tante .seccature! 

JPur. Si,: e questo non è die un principio. 
jac. Oli! vadano tulli al diavolo!(pur/c eoo /)»/- 

ra/i</) 


SCE^A li. 

J^ndamn Dnvand, Erneato esce dalla propria 
stanza enn (ìcrrclta ila tnilitare, r net dtsnr- 
dine di chi si alza nel momento dopo aver 
dormilo vestilo. 

E-rn. Eh! madama Durand. 

Mnd. (Ah! il nostro giovane uffiziale') 

Era. Ditemi un poco. In casa voglia e venuto 
il demonio .senz’altro, ieri sera" un mallo che 
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f.irpva uno «rliiiiniazxn infernatr .*>amnnp fam- 
liiiri; ma rii**? vi p foi'se qui \iciiio qunlrlio 
quarlitT di soMati? 

Almi. )\o: abbiamo imo sposalizio. 

J'ni. All! sì cli’p vero: HIP »rera flimenliealo... 
Kb’ si vede bene che roslorononsi eoricaroiio 
alle cinque del mallino <‘ome lio fairio. 

Perdona lemt. signore, se vi parlo con Iroppa 
libertà. [Non vi verirojtnate 7 un giovino ben 
Italo, ricco qual voi... consumare una intera 
noi lo al giuoco? 

iiTrw. Kli! a\ele ragione... Mi hanno guadagnato 
quanto danaro avea indosso, oh! ma protesto 
elle è stala ben l'uttlma volta! 

Almi. Se fosse vero! 

J-lrn. Mi spiace .solainenle die siano partiti que- 
sta mattina. 

Ahid. Perché? 

J'.rv. Avrei loro cliieslaiina rivincila sulla parola. 

Ahuì. (Che bella fermezza nel suo propesilo!) Ma 
e perchè sulla parola? ^on side voi parente 
del primo b.ancliicre di Perona? 

Ern. si; ma che volete? Tutte le volte che mi 
porlo a chiedergli qualche somma .. rimproveri, 
|iiguanz.e. . aggradirei piuttosto diesi tenesse 
il quaranta per retilo, e risparmiasse quelle 
cl«*rne sue prediche. É una cosa crudele con 
quesli rommerciunii di provincia! *l)ii pover 
uomo diesi lueila a traliare con essi, non è 
iieppur padrone di rovinarsi a suo modo... Al- 
meno ni banchieri delle rapitali, non si |)uò 
fare questo rimprovero. — oh!dileiiii un poco: 
la nostra sposina non si è per unto fatta ve- 
dere? 

Alali. La nostra di chi parlale? 

Era. uh bella! di quella vezzosa giovinetta clic 
vidi giungere jeri sera... Uli, quanta grazia, 
quanta modestia! Ma, al mondo si danno no- 
mini assai felici! Ecco^ per esempiu; se mio zio 
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m'avcssPi jiropnslo una simile a qiirsla, 

sarei $2ià aiuiiiopliato cid un |)e?./o. 

AJatl. Voi ammoKliuto? 

Jirn. Sicuraiiiunte. K tulli i parenti lo volevano. 
Mu io el)l)i più priniJizio (ii loro... INoii \olli... 
Di più, ebbi anclic il corajjgio di non vedere 
la mia fulnra... 'l enieva che alle volle. ..Eh', voi 
altre donne siete per me tanti graziosi diavo- 
letti capaci di farmi fare <|ualunque corbel- 
leria! Ma a clic pensate ora? 

JfJitd. Vi sio guardando... quel berretto di 'tra- 
verso.. quella cravatta co.^i bene acconcia.. Mi 
parete veraraenlH, co.'-i, uno di que’giovani .. 
die bau poca voglia. di far bene; e me ne ap- 
pello agrintelligenti di tal iirofessione. 

dundolo sciillrameute) 

Erìì. Eh! voi non parlale delle cose, se non ve 
ne intendete. Anzi vi stimo tanto, che se vo- 
leste divenir vedova per un poco. . Oh! parlia- 
mo, parliamo di cose serie.. E d’uopo che io 
vi faccia una eontìdenza il’allo rilievo rselle 
lincile ore che ho dormilo, se polca dirsi vero 
dormire, lo credereste? io non ho avuto di- 
nanzi agli occhi che rauiabile giovinella di cui 
ora si parlava. 

JUod. Oh guardale! 

Ern. Per vero dire, una giovane sposa èoggello 
che accende nioltu la fanlasia. Io non so quale 
- segreto incaiilo fa si che veda le sue furine an- 
cora più in liello. Già lo sapelc, la mia indole 
è focosa, e quando penso a colui che ne saia 
posse.ssore!... lo per indole non odio nessuno. 
Ma!... i luarili dello belle giovani muovono in 
me mia corta anli|ialia... come... coinè sc mi 
rapissero una. cosa che dovi*sse appartenermi .. 
K questa aiilipaliaé sol minorala da cella spe- 
ranza. . In soiniiia, lasciamo du parte la mela- 
tisica. Come si chiama quoll’angiolttlo? t^ual 
n'e il casato? Chi lo sposo promesso? Parlale 

. » 
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lina volta, ('redo |ioi cIih ii parlare non 
rultimu dei vostri diletti. 

Muti. Ma se non me ne ooiiccdeli! il tempo! f.i» 
sjioso è certo signore laeolin, die già da mollo 
tempo si è dato a fare il fornitore. Kgli aveva 
Tappallo di tulio un corpo d’esercito, e viag- 
giava comodamente nel proprio ciiles-ic.inenlre 
che i nostri reggimimti di cavalleria an'l.ivwiio 
a piedi. Del reslo poi, non è ne Dello, in* Inulto, 
nè sciocco, m* pronto «ringegno, ne onesto, ne 
liirliante, ancora che abbia più credilo die d.i- 
nari, e gran bisugno della dote per far fronte a 
varj imbrogli... 

Ern. b la .spoS.i ? . 

AJad. Dicìollo anni, occhibellissiiiii, come avrete 
veduto, dolcezza, iiigcnuilà, virtù.. Si, queslir 
è il ritrailo della signora Virginia di (ìercoiirt, 

Ern. Che diceste? Virginia di i.ercoiirt! Dna gio- 
vane orfana die dipende dallo zio... da un tu- 
tore? .. 

Miid. Appunto 

£tu. Ah! ima cani madama Dnrniid. è di mestieri 
die le parli subito, lo non cuno.sco il signor Ccr- 
court... ^è mi giova chN'gli impari .*i coonseer- 
mi in un luogo ovo le persone dei suo accoiii- 
pagnumesilo m’hunno veduto giuocare lulla la 
lintle. Ma quuntu a inudaiuigelia, bisogna ch'io 
mi trovi subito con lei. 

Alod K che? divenile voi pazzo? 

Ern. Ah! per amor del ciclo. É quella medesima 
die io ho riliutaio. Tulio era combinato, i suoi 
parenti cd i miei... io .solo... 

Aìml li tuli,! questa smuiiiu . perchè ora deve 
unirsi ad un altio? Ecco come siete falli voi 
altri uomini! 

Ern. Si, quei che volete, ma... 

jVutì. Sapete voi ch’è ben infelice la sorte di ima 
giuv incita : al giorno d'oggi amanti nc trova 
quanti nc vuole... ma muriti, oibò! £ su poi per 
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rn«o raro se ne presenta uno, allora tulli con- 
corrono. tutti vogliono esserlo! 

Ern. Sicuramente ! Vi prego però... Lasciamo a 
piirte gli aforismi, che non farebbero al propo- 
sito. e piuttosto trovatemi un modo ond'io le 
parli, (fc si inginocchia dinanzi) Madama Du- 
rand, mia cara, mia buona, mia compassione- 
vole madama Dnrand, fate solamente che sot- 
t' altro nome mi sia conceduto di avvicinar- 
mele, che io assista a queste nozze, che sia io 
pure fra gl'invitati. 


SCENA III. 
lacotin e delti. 


lac. Un giovane alle vostre ginocchia!... Ah! ah! 

ah! il signor Dtirand lo saprà. 

Xad. {sotto voce ad Ernesto che sla sempre in 
ginocchio e non bada a JacoUn)^o\ì fate paz- 
zie, per amor del, cielo! Alzatevi, non vedete 
che è qui gente? È lo sposo. 

Ern. Sia anche il diavolo, non importa: ma mi 
dovete concedere quanto vi chiedo. 

Jac. {ridendo) Eh! via dunque, concedete, e che 
sia terminala. 

Mod. (Oh la bella idea!). Bravo signor lacotin, 
siete giunto a tempo. È desso! 
lac. Chi però? 

Mad. Quel pazzo di cui vi parlai poco (a, e che 
' voi desideraste tanto conoscere. 

Ern. {sorpreso) (Che cosa dice costei?) 

Mad. {con scaltrezza) Quel pazzo che'*(vuot ; 
entrare in tulli i sposaiizj, per cui tutte le 
donne sono alirellanle mugli! Egli mi ha ve- 
duta, e suirislante ha dato principio alia scena. 
Ern. {alzandosi con prestezza, e mettendosi it 


/ 
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berretto in modo stravagante, fa contorci- 
menti di bocca) (Brava! ho capilo.) 

lac. Per Bacco! (lo guarda e ride) Ebbene... \i 
assicuro che l’avrei conosciuto alla hsonooiia... 
(Ah! ab! che lìgura ridicola!) 

Era. (andando a lui e salutandolo) Sarei troppo 
ardilo pregandovi di voler assistere ai uiici 

7o*c^**Io* credeva, signore, che foste di giàaranio- 


£rn.^L0 .SODO di fatto per mesliere. (togliendo 
Il lacotin il mazzo di fiori dal petto, tu mette 
a sé) Già lo sapete, esercito II mestier d» ma- 
rito Non ne ho d’altro su questa 
Zac. Eh! il mestiere non può essere piu bello. 
Ertè. Almeno acquista gran fama a chi lo pro- 
fessa; ma fiiiiraiiiio col rovinarlo. Quel male- 
detto foiilrabbando!. . Vi è una folla di per- 
sone che si chiamano eelibalarie. le quali lo 
èsercilaoo senza essere palenlale. Questa e una 


vera frode! . . . , 

Jac oh! si: una frode, e converrebbe che la legge 
mettesse qualche prowedmieulo. Per altro... 
da questa disgrazia in poi. . Si dice che i mari- 
tati provano qualche giorno infelice. Voi al- 
meno'... . 

Erti Oh! i maritali alla mia usanza non li pro- 
vano che fortunati; perche, gelosia!... sbaudi- 
dila... spese di famiglia!... non mi danno im- 
barazzo... E poi quel vantaggio di sposare og- 
gi, e domani esser vedovo!... E la fiaccola d a- 
iiiore per me arde sempre. Già, sia villanella, sia 
marchesa, purché abbia cosi una flsonomia che 
renda piacevole la professione!... E notale bene 
che la esercito con tutta l’urbauilà immagi- 
nabile, Non costringo mai... 

Zac. Uh! lo credo. 

Erri. E qualche \olla non ho nemmeno bisogno 
di domandare. 
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Jac. Mo n« r«lle?ro con voi. 

Kru. Mi ilireJe, cln* (Jivpoiomlo io il murilo di 
Ionie donne, corro pericolo più d'iin Jillro di 
essere Irudilo. 

Ì!ìc. Certamenle ohe!... 

Ern. E pure v’in}?annalc. Le donne non hanno 
quasi tempo d\‘S$crtni infedeli. 

]nc. ^o? 

Era. Almeno mi pare; .se cambio moglie ogtii 
giorno. 

]tn‘. Di graziai Si potrebbe cdnosccre la moglie 
d’oggi? 

Ern. ^on mi si è per anche folta innanzi , ma 
la prima volta che la vedrò^ non mancherò di 
prescnlarvela. 

Jac. {accennamìo madama DurnnU) Avrei cre- 
duto che fosse questa signora, poiché vi ho 
sorpresi in una confabulazione assai maritale. 

TTrn. Ah! si: è mia moglie. 

Jiic. E quella che non avete per anco veduto? 

Evn. Anche quella. Ma... io sono il sultano Sa- 
ladioo. . {vallo a madama />tera«d) Questo si- 
gnore non lo sapeva nemmeno, (a /ncu/in;Con- 
vien dire che viviate mollo ritirato. 

J(ir. (Qitanlo ini diverte! Ma questa e una puz- 
zia leticissima!) Madama Diirand, mi ralicgio 
che siale moglie del sultano Saladino. 

Erri. Si, Kosselane in persona. 

Jac. (Jtliniainenle. 

Ern. In qiieslo mese è già la trentesima cui ho 
gettato il mio fazzoletto. 

Jac. Oh invidiabile felicil:i! Quanto mi spiace 
dover andarmi a vestire. (Madama Durami , 
siate allenla che non vi sfugga, perchè torno 
sùbito. Voglio diveriirmi un ullro poco.) 

{parte) 

Enr. Io pure. Va a meraviglia: eccomi nel no- 
vero degli invitali. 

JiJad. tome! volelc’’. . 
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Ern. ProfiUarfi della l)e!la via che m'aprirle 

Mad. Ah! poverellii nx*! elio cosa ho i#> mai faHo? 

E'ii. Mcnrallro clic un {liacere ad un jialan- 
luomo. 

Mod. lo corcai ut» r»pi»*co per ristante. 

Ern. Clic sarà buoitissimo anclie per gli islanli 
venturi. 

Mad. E non pensale alle ennsoRuenze? 

Ern. Non so \cdcrne <li cattive. 

Mad. Il ciel Io volesse! Ula... no, no, vi prego , 
rilornnic alla ragione. 

Ern. Alla ragione? Oh! non mai. lUi è trnpiio 
ulilu la parie clic mi avete asscgnulii, e poi... 
mi pare «li aver capacitò per .sostenerla. 

Mad. Non ne dubito, ma il rischio!... 

Ern. Qual rischio? Nessuno qui ini conosce; se 
non mi tradite voi . 

Mad. Insomma non devo permetterlo. 

Ern. F.«J io lo voglio. 

Mad. Lo voglio!. . ora non siete più il sultano 
Saladino. 

Ern. (con tuono d'impero) Sempre! 

Mad. E mio marito? 

Ern. Gli dono venticinque luigi perchè attesti 
che in sono pazzo. 

Mad. Ma. signore... 

Ern. (cercando per le ?«t*cAc) Tieni... Ah! mi di- 
menliciva che gli lio [lerduti lutti. Farò un’oU- 
blig.'tzionc. Andaie, correte ad avvertirlo. 

Mad. Ora uoii potrei nemmeno. Mi è d'uopo 
aspellar qui niaduiiiigeila Virginia, cite deve 
darmi alctuie commissioni. 

Ern. Come! ella viene in questo luogo? Meglio: 
lascialeini qui ad u.spetlarla. Non mi Lilu al- 
tre obbiezioni, mia cara, mia cortesissima iiih' 
dama Uurand. Venticinque luigi a vosliu imi- 
rito. Gorrele ad avveVlirlo. Andate. 

Mad. Ma. . 

Ern. Si, e dello! Qualunqne cosa accada, xlio 
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egli prolcsli, giuri, si faccia nialcvailoio che 
io sono un 

3Jiul. Seiizn ib altri facciano sicurlà, spen r**i vi 
fosse crt-dulo sulla parola. ‘parie) 

Ern. Ah briccona'.... Da bravo. Krneslo, qui non 
vi è tempo da perdere... Oh! eccola. . eppure 
al vederla pare che mi venga meno il corag- 
gio. 


SCEKA IV. 

Virginia ed Ernesto. , 

Ern. Deh! perdonale, inadainlKelIa, .«ie in qneslo 
abbigliamento bo Tardire di pre.-enlarmi a voé: 
ma vi sta iniianzi un infelice che e per per- 
dere quanto ha di più caro al inondo. 

Vir. Di grazia, signore, questo discorso vieiie 
a me? 

£rn. Si, a voi, nè ignoro qual concetto v iere 
della mia persona per lo stravagante modo di 
cominciarlo .Ma quando saprete pure tu sira- 
vagaiiza rletle circostanze clieaciomico.-lrin- 
gono, Sai eie la prima u pe.riiuiiuniii vuistess.». 

Vir. Per verità, signore, intendo seniiire meno. 

Ern. Mi spieghetò. 

Vir. Ma, chi siete voi? 

Ern. hnii ardisco io inedciimo di pronunciare 
un nome che certamente vi riuscirebbe uuiuso. 

Vir. Koii coni|)rendo. 

Erri. Ah si! già pei diritti i più dolci voi dove- 
vate essere mia.. 

Vir. Ma io vi replico... 

Ern, Lo SI), lo so, che si pretende darvi un al- 
tro sposo... ma lo giuro, sapio impedii lo. 

Vir. oh, povera me! 

Erti. Ilo pagalo troppo caro un primo Im o Ko. 
uv, ora vhe di nuovo mi si picstnio ui.*. im-* 
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mens;t felicil:i, non sarò più cosi sconsigliato 
per ilislruggerla colle mie tiiani. (.lo si t/.yi- 
nocchia ducauli) Ali! inadaniigclln . io sono 
preso (i'aiuore per vei! creUeleuii, vi adoro. 


SCENA V. 
ineotin c (Iclli. 

Ine. (in abito di spada) Il nostro Saladino ha 
trovalo un^ullrn moglie', a meravigliai 
yir. Per amor del cielo, signore, (n Jacutin) soc'- 
eorreleini, voi mi vedete tolta tremante. Que- 
sto giovane!... io non so che voglia da me. 
lac. 1.0 so ben io, ditemi un poco, che vi slava 
egli dicendo? 

f'ir. (sotlucuce a lacolin) Diceva che mi amavo, 
che io doveva es.«ergli moglie. 
lac. (senza prendersi tastidio di parlar salto 
Voce) Va benissimo. Fa cosi con tulle le doiiiic 
che incontra. Egji è pazzo e sta in questo la 
sua pazzia. 

l’ir, {come sopra , guardiin(k) Ernesto) Corr.e è 
un ()azzo'. . è però da sltijdre. die le co-e vid- 
lemi da lui... non avevano per vero «lire, fnn- 
dainenlo... ma il modo di e>primerlu non era 
dhiomo privo di ragione. Come gli e uccadula 
<1 desta disgrazia? 
l'ic. hli! douianduldo a lui 
/”//•. (come sopra) iJomamlarglielo! Inno.. 

Jitc Come! Volele aver soggezione di un pazzo?. . 
Gi.a è un pazzo die non porla male a nessuno. 
Fatevi sibililo. 

l ir. (ad Ernesto) Sono poi vere te cose elie mi 
laecunlaslc piic'anzi. cioè die avite iicrdulo 
qiiatilo avevate di più caro nel mondo? 
t\. l!) ;. Il /'lizzo di /'vro/ui^ 
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Ern. Pur troppo, gftu Mie macLiuiigella. Si voleva 
clic il litio (Icsliuo fosse unilo per sempre a 

‘ (|iiellu <li Ulta ve//.0Sii faiiciull.i. Io non la ci<- 
iiosceva, e, vago di iiberlà, sprezzai offerta si 
liella. L’amore s'è vendicalo col presenlarli al 
mio sguardo, e da questo islaiile ho perdulo 
libertà, pace e ragione. 

lac. La sloriella non può essere più leggiadra. 
!\Ia dove diavolo va a scavare tulio ciò,? 

Vir. Non impoila, lascialelo dire [mi Erneslo') 
Dunque non avete più speranza di esseile 
sposo? 

Erti. Speranza! Oh si! mi è rinata. 

Da quando lo qua? 

Ern. Da che vi ho veduta. Ninno conosce Tee- 
cesso della felicita di quesl'aniaia. S.i! ella sai.à 
iniu, e mìa sposa denlr’oggi. 

lue. Eh! almeno fa spicciale le er se sue 

lira. Madamigella, non mi rispondele nulla? Vi 
increscerebbe forse d’essenni moglie? E fuire 
eguale età, eguale, spiui», iiiitole d’aniiuo. La 
felicità starebbe più facilnit'nle nella no>lra 
unione che in <|tiellu formala da convenienza 

0 da interesse. Tutti i moinenli della luia vita 
sarebbero consacrali a rendeie più belli i vo- 
stri. Quale ronletiló di rinvenire nella propria 
inoglie un amante; e render legillìmi periino 

1 desiderj coll’arbilra del proprio cuore! Ecco 
lo stato che vi offro. Vi spiace tale offerta? 

Juc. Da brava, rispondclegli. 

Eir. {sotlu cuce a Jacolin) (Siete voi ben sicuro 
ch’egli sia pazzo?) 

lue. XPer baccol basta udirlo discorrere.) 

Ern. Ab, si, gentile donzella, tu sola avia* do- 
minio sui niiei pensieri, sui miei affetti, (//re- 
se n tu n do /e un andlu) Non lo ricU'ale, mia c.»ra. 
Che (jucslo anello brilli su quella mano 
zosa. 

J ic. Bella, graziosissima idea. 
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l'ir. Dunque cninc devo rej:oljir:ni? 

Jtic. Kiile u suo modo. Ve lo diro io. 

£rn. Ebbene. Ali permelletu? C/'a /><->• metterle 

l*anetio') 

l'ir. Hasciamlnlo { ire) (Posso lusciurlo fare. È 
presiMilu II mio ^])l)<o.; 

Eni. .Mi! cli’io b ici qncsla mano, pegno, elenio 
delia mia coni* nle//a. bneiu tu mano') 

l'ir, {laseiaiido fare, e i>oi ricullu a laouliu) 
1,1j! posso? 

Jnc. Si. die diflìcnllà! 

/'ir. (Questo puz>.o non mi dispiace) 
lu'i. .Ila io ramiiiiiol 
£in. v^Lti! ci uuimiriuino Tun r..ltio) 


. SCEKA VI. 

Ccr cauti e delti. 

6Vr. Che vedo! .. Come, lacotin? la vostra sposa?... 

alla vostra pre.sniya. 

Joc Che impoita c ó? 

(ì< r. Come, come? che imporla! 

Erti. i^CiTcoui 1') 

Jiic, I II! si, siete giiinlo troppo lardi, novevaie 
\cnir prima per vederne delle più belle. 
dar. Anche delle più belle? 

/'la. (giacendo ilar (juicio Gercourt) Osservale, 
Erti. (Ilo coinincialo a f.ire il pazzo,, non posso^ 
«ru tornare addietro.) Addio, mia cara Virginia.' 
Qiieslu sera, ricordali, ballerai solameli le coti 
ine. .Addio, diletto zio, che tale siete, a quanto 
Itti sembra. ' ' 

Gcr. Cioè zio di Virginia. 

Erit. E <li me, perche voi sicle quel tale che do- 
vete benedir questo nudo, a cui debbo l'onor di 
conoscervi. (,u lucuHn) Voi, mio caro amico,' 
che non so chi siale, pure farò scinprc cupi- 
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della vostra porpona. Ora corro a dare 
Kli ordini per le nozze Addio. Virginia. Qmrte 
(/vllamfole un bncìr. ^irijinUt gii sorride e 
ionia nella propria slan:a) 

(ie.r. Mi spitghercte poi che cosa voglia dir lutto 
quC'lo. 

lor. Vuol dire che quegli è un pazzo: mi pare 
ohe non sia latiln diflicile ad. indovinarlo, (cu* 
ira Uuraiid) E poi chiedetelo qui... 

' SCE>A VII. 

Durand e delli. 

Pur. Oh! vero verissimo... (^■on dimeni ichiatnn 
la lezione, nè i venticinque luigi che mi suno 
siali proiiussi.) 

(ier. Aid allora non ho più nienle Incontrario. 
Avete fallo bene a dirmelo, poiché quelle con- 
fidenze colla vostra sposa non mi andavano 
niente a genio. 

Pur. (<i Jacotin) Come? si prendeva confìdenza 
con madamigella Virginia, e voi eravate pre- 
sente? 

Jac. Sicuro! l/ho sorpreso a'suoi piedi. Non è da 
ridere? 

Pur, (ridendo n fjettntomcnte) (.Si prepara ad es- 
sere un ecctdlciile marilo) 

Jac. Volete udirne una più bella ancora? Egli 
jirclendeva essere il sultano Saladino, e poco 
fu Io rinvenni qui in compagnia di madaniH 
Durami, che in quel momento era la sultana 
lavorila. , 

Pur. Clic cosa dite? (Mia moglie non mi lia mai 
parlalo di ciò ) 

/jir. Oh lidia! che imporla a voi? Un pazzo... 

Jiur. Come, un pazzo? Niciilc alla Ilo,, vi dico che 
non c... 
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Ine. Cile non è... 

l)ur. Cii'io lioliili «li <uia p«i7.zia.( Ali! venlicinqm* 
liii;:i, che mi rliimicit* lu bocca!) Slu vcdelu 
bene clic ad o^ni modo la cosa non e piace- 
Mde... Poiclic in iillimu >i dannoalcuoi islanli 
io cui un pazzo pu() lauiooare, ed in allora 
baslu un moinenlo... perche... iiiline la cosa e 
chiara. 

i'/c. All! va vi.T, bestia. 

' Jhtr. (Non lanlo.) 

loc. Ditemi, Caio zio, innanzi che si vada alle 
nozze non dobbiamo noi ultimare un certo af- 
fare? 

Ger. Comprendo, nipote mio. Voi volete parlare 
della (Iute. 

lue. Perdonale. 

ocr. Ob: e giusto, lo ho con me, in lanle cam- 
biali, i celilo mila fraiiclii che \i sono desti- 
nati... I conti giusti fanno i buoni umici Cre- 
detemi, curo lucutin: ciò che sopralutio mi ha 
dt'ciso in vostro vantaggili, si fu lu regoIarit,t 
che mi parve scorgere nelle vostre cn'C. jjeiiza ^ 
di ciò, siatene certo, non uvr«*i arUd..to ne i 
beni, né la felicità di mia nipcle. 

lue. fidanza che mi onora, e che procurerò di 
non isinentire! 

Dur. Or che mi ricordo, signor Iacolin,v’avverl(> 
che ho veduto girar allorno la casa vari mili- 
tari i quali hunno eliiesto se era qui che si fu- 
cevaii't queste nozze 

lue. (All, mio Dio!) Saranno i parenti senz'altro. 
(Fo-so mai il quarlicr-iiiuslru che- ha la mia 
ricevuta... Come diavolo mi ha egli potuto «u. 
guire?) Ora clic ci penso... si... sono ctrlaiiieiile 
alcuni parenti .. ma alla lontana... i quali... u 
già gran tempo che non li vedo... Si... si... Fa- 
temi però il piacere di non li ricevere. 

Dur. Come v’aggrada. 

lue. Nondimeno non fate loro sgarberie. (I mo- 
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nii’nn «nnb preziosi') Presto (hmqoo. l)i!rah<}, 
prtìstó (la coieziiim*. . Caro zio, vccomi ai \bslii 
eoiiiaddi. 

(icr. Vi sieguo nelle, vostre stanze. ilacoUn entra 
nelle ftfyprì e stanze. Gerconrt fa per si ffnirlo. 
poi si ferma ilicfnda a Parond) ynaolo alle 
♦Ine «ignon*, la reiezione la porlereti? loio nelu 
stanza, perchè Virginia sla a far cmiipagliia a 
liiadaiiiu Gercourt che è raffreUdala. 

.SCENA Vili. 

Ernesto e Gercourt. 

Ern. f Quale eventp! Fnrtunat.i scopertali fce- 
tiendn (ìercourl^i'hl signore, vi trovo in letitpo. 

Grr. (Ah! è it pazzo di poco Ti.i 

Ern. Devo parlarvi di co.sa di somma importanza. 

tìer. (.ridendo) Si? Di qualche mulriinonio forse? 

Ern. Voi stale per fare niifelicilà di vostra ni* 
[iole. Ringraziale il cielo, che m'inviò oppor- 
liiitamenle p<*r rnm|icre queste nozze. 

Ger. (Ci siamo!; Vi sono buon servitore, (/a per 

untla rsrue) 

'Ern. (lo ritiene') Di grazia; degnatevi ascullarmi. 

Grr Di grazia, degnatevi lasciarmi. 

Ern. Non posso. Pel vostro inlere<ise noi delibo. 
Sappiate, o ‘signore, die i beni del signor laco- 
lìti sono in grande disordine, i suoi tesori im- 
maginari. 

Ger. Si, eli! 

Ern. Ve ne fo fede lo. 

Ger. Uditemi: se gli affari del miofulnro nipote 
non sono meglio regolali che i vostri discorsi, 
vedo ch'egii avrà grande Insogno di chi Io soc* 
corra. Ma... Signor; risederci ad altro iim- 
inenlo. . («rn non ho teni|io, de\o portar la itole 
allo sposo. 
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Efn. (cnv forza) Non lo solTrirò inai, r mi op- 
|)on^o di lulla forza.. Sap[)i:ttr. clic in <;uc.slo 
{giorno medesimo .eli faiin<» alli conlro per un 
rìebilo di dieci mila fraiuhi. 

Gir. Che mi parlale voi di debilr»? 

Erti. Si, signore. Il (luarlier-nia-lro gli lia dali I 
danari per una cella forniliira, ed esso se gli 
ha mangiali. Ho parlalo momeiil i fa col segre- 
lario del qn-irl ier-mastro. perciò inipos'«ibile 
che costui pos«a oontrar nozze n n la iiipole 
d'uno cui |)iacc imparenlarsi con uomo di giu- 
dizio. 

Grr. Va bene. Edera avrei trovato quel che mi 
occorre. 

JCi'u, Io non sono per lo meno un imbroglione. 

Or»’. All! questo è troppo. Lasciaicmi io pace. 
Se VOI siete un pa/./n... nnii ne Im colpa io 

Ern. Non ho mai parlalo |)ìù .saviamente. Ni dico 
che la ragione mi .«erve benissimo. 

'Oer. Me ne accorgo. 

SCI..NA IX. 

Jaculin e chili. 

oli! liravo il mio lacniin! v enile in mio ajnlo. 

Jac. t.lie cosV, mio caro zio? Non vi vedeva mai. 
(fchi corbezzoli: il lempo siringe) 

Grr. Cagione il vostro pazzo, che me ne Ila fallo 
una delle sue. 

lue. Propriaineiile? 

ocr. {ridetidu) Ma vi avverlo clic non è nel nu- 
ineio dei vu.slri amici. Egli prelende... ahi ah! 
che i vostri altari sieno in grande disordine. 

Jac. (.sorpreso) Come prclende ciò? 

Ocr. th! qneslo e ancora niente. Mi va parlOiulo 
di IMI qnarlier-mastro, <11 dicci mila lraii<-hi, 

. di forniture non falle. Il [dù hello si è clic iiou 
vuol esser jia/zo. 
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hìc. Ah! il signore... «lice che... non... 

£m. Non signore, non sono pazzo, (^i^cdendo re- 
nire Duraiid) E poi. se non lo crcdelc, adesso 
Ae Io furò dire. Venite qui, Durand. 

SCENA X. 

Durand e delti. 

Dur. F.a colczione è apparecchiala. 

/>«. Durami, dite a quesii signori se io sia.. 

Dar. In fede mia un pazzo. 

Eni. Come? io pazzo! (Ah!) (/do Durand cenni 
che da questi non vengano intesi) 

Dur. C della prima qualità. Sono pronto a giu- 
rarlo. 

£nt. No, bestia. Ora non si tratta di ciò. La ve- 
rità. 

Dur. Eh! corpo di Bacco! capisco benissimo, e ap- 
punto per dire la verità, attesto e cerlilico che 
avete guasto il cervello, lo «on mi disuientisco. 

Erti, (fa j)er avocntarsegli. Durand si nasconde 

dietro gli altri) 

Dur. Vedete, signori, se ho ragione? 

Ger. Ma se è chiaro, ciie è un pazzo! 

Erti. (Scoprire il mio vero nome, non sarebbe 
un momento glorioso per farlo.) (u Durand) 
lo l’accopperei dalla rabbia. 

Dar. Eh! signori. Salvatemi: diventa furioso. 

Ern. In questo modo Io diventerei. Ebbene, poi- 
ché mi c impossibile il disingannarvi, vi diro 
adunque che f.irò di tulio, perchè questo si- 
gnore non conduca la sposa all'altare; che mi 
pongo qui di guardia, che a vostro dispetto 
(a Ocrcourl) impedirò che vi si tendano In- 
ganni... c che <ld questa stanza non uscirò se 
non se .sposo di vostra nipote. 

Ger. Anche questa? Signore, se poi mi mont.'t la 
bile! 
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lac. Ma cbp? mio caro zio! Vi >órrcsle voi in- 
quietare ? Li fareiimiu tidicoli noi, su volci^- 
siino prendere al serio queste freddure, (sotto 
voce a (itrcourf) (Oh lasciatemi insieme con 
lui un solo tiiunienlo. 0 con dolcezza, o con 
quuicliu ullro slratugemma saprò liberurinene.) 
Gcr. (sotto voce u fot otto') (Bravo, Tale voi. Non 
so conte si lasci in libertà certa sorta di malli. 
Ecco per sua cagione poste in iscoiiipiglio le 
nozze.) 

Jac. (c. s.) Accomoderò tulio in modo che non 
si accorgeranno di nulla. Fate i convenevoli 
della cole/lune, e procurale sopra ugni co>a 
che si spaccino per andare poi... 

Gcr, (c. «.) Si, a contare la dote. Va benissimo 

(parte) 

Dar. (Spero essermi guadagnati bene i miei ven* 
licinque luigi ) (parte) 

lae. (Llie diavolo d'uomo è mal quello li?... E 
pazzo, o non è pazzo?... Non so che pensare... 
Par quasi ch’io non ubbia coraggio d’interro- 
gar lo. Eli! a noi. (Jcssisce assiti forte j e poi) 
A quanto mi sembra, o signore, voi non siete 
più il sultano Saladino. 

Krn. (con asprezza) Non signore. 
lac. (All! mio Dio! è linitu: Non Io è più.) Di 
modo che non vorrete più sposare Virginia. 
Erri, (con forza) Al contrario. Ura la voglio più 
ebe mai. 

Jac. (Qui si nasconde qualche mistero.) 

Erti. S.i|ipiule che a Virginia io destino un ga- 
lani nomo, un uomo ricco. 
lue. Ed è?.. 

£rn. io, signore. 

• Jac. All! voi siete ricco? 

Ern. Molto più di voi. Aspcllo solamente che 
parliate per passare dal mio banchiere e farmi 
coiiusceie. In questo uientre per altro gli scri- 
verò. (si mette a scrivere) 
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Jiic 'pfirlnriiln fin so) (aIiI dunque ò pazzo dav- 
v<To. For^e .. a cacii.,. a'ra avuto qiialetiu iii- 
<lizi'<. Viviaiiut più (]ui>‘li. !\la. . noti hisnpuà 
|M‘nlere tempo, e tirar sUl)ilo questa dote. Se 
imi (juel inaiedelto qo'arlier-ma*»lro arr'va«!so 
prima delle nozze cooeliiiise, |)rima della ri- 
iscossione .. Ah. pazzo del «liavolol tu quale im- 
barazzo Oli Pon fjeltalo da ine medeM'mo per 
diNerl rmi di te. K sta li. e i>on vi è modo «li 
farlo partire. Gran Di<»! soldati! E veiij:oiio «la 
questa banda! Ah vi sono! ^on v’<* più rimedio.) 

SCENA XI. 

Dolcezza, varj Ussari, e delii. 

Dui. (^entrando in ordinanza mitUnre, ai sni- 
dati appena entrali) Hall! Che nessuno esca 
di qui. {avanzando versn Jaoniin) Si£rm»re. 

Far. {mal colando la paura) Che volete? 

Dui. ni grazia, non è qui un certo signor laco- 
lin?... . 

Jac. lacotin! Risnena spiegarsi meglio... perche... 
siamo «liversi di questo nome. 

DkL Jla qu«'llo che oggi si fa lo sposo. 

Jac. Ah!... {fa il nìonimeuln di chi ha trovalo 
vn ripit'f/o) .quello che piglia moglie. Ora v«* 
lo mostro, {tirnosto in tutto questo tempo è 
slato colle spalle volle agli altri, ad alta voce) 
Signóre sposo. i 

Eur. (senza voltarsi) Che si vuole da me? 

Jar. Vedete? É de.sso. 

Dot. ,V'i ringrazio. 

lue. Oh, padronissimo! (Tórnìamó a raggiungere 
lo 7.ÌO, a pigliar la dote, condurmi via la spo- 
sa... e di galoppo a celebrare l«j noz.ze ) (parie) 

Ern. {che si vede circondato da molli nsdufi) 
Che vuol dir questo, signori mici? affé! è un 
Intero squadrone .. 
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signor Incoi In .. 

/>*». incolin! Kli! non son io <jucslo Iole. Lo a\cli.* 
lasrinlo n«rirp nel nionicnto. 

Dui. JIojn» ri-trio il qiinrlier-mnelro. . 

F.rn. ^iil indovino il inulivo «die vi lianni l'oli* 
dolll. 

Fol. Lo indoviiijile? Lo sapele? Lgli lia fallo cir- 
oontlitre Inllo rapnnriamciitn nuziale da un 
I)iCfhello di cavalleria .. 

Ern. Kli'.lal oorleggio di nozze non è callivo. Ma 
vi rc|ilico di non essere io quel lale die voi 
cercalo; ch’io sono connsciulo in queslu cillà. 
E ognuno vi poirà «lire,. 

/)(i/. Tulle queste belle cose risnileranno dopo. 
Per ora andiamo. 

Erti. Come, andiamo? Se io lascio qiieslo luogo, 
sol per dieci ininuli.riiroverò Virginia niurilutu. 

Eat. E pure bisogna venire con me. 

£ru. (Il mio rivale, benché sciocco, non se n’é 
cavato male.') 

Rioì. Guardale. Dolcezza è il mio nome di guerra, 
e dolcemente avrò r«inore di farsi passare in 
una dolce prigione la nolle destinala alle vo- 
stre nozze. 

Ern. R non avreste qualcli'altru e.«pediente audio 
più dolce? 

Dui. Pagare a vista qiieslo biglietto. Ma nemmeno 
lale espcdienlc vi piacerà. 

Ern iosservatiUo il (nglietlo) Dieci mila franchi! 
Eh vedo che non è un biglietto dolce. (Aliin-no 
gli a\e*sl qui! Se esco per procurarmeli, l’altro 
.«i conduce via Virginia, e le nozze sono belle 
e concliiuse.) 

Dui-. Andiamo, signore. Abbiamo parlalo abba- 
stanza. Ma t che. 

Ern. Un momento, ni diavolo porli lui ed Isiioi 
esercizj inililari.) Voi votele dunque essere pa- 
galo! Ebbene. Voi lo sarde. Ascoltale. Oggi 
debbo ammogliarmi. 


\ 
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f)oL Sia. 

Ern. Sposare una ricca crede. 

Dol. Tallio iiirfilio. 

£ru. È da questa preziosa sicurtà che dipende 
il saldo del vostro credito e la mia fortuna... 
Dunque perche vediftte meglio che non penso 
ad ingannarvi, ascoltatemi. . {gli dice alcuno 
cose otl'urecchio) Là in quel corrilojo. Ed in 
vece di condurmi prigione, m'accompagnerele 
dal banchiere, ove io prometlo di pagarvi .Mi 
pare che una tale proposta .. 

Voi ^on può essere migliore... Lascio dunque 
quattro uomini di guardia alla camera della 
sposa. 

Erti É quanto io desidero. 

Voi. Ca[iile, camerata, in quel corridojo. e che 
nessuno nè entri, nè esca. Marche. 

Ern. A nieravigliu. Eccomi, o caro creditore, ai 
vostri ordini. Sono conlenlo della eoiiipiacen/.u 
da voi usatami, e credo che nessun usciere \i 
pareggi ncirabililà di far pagare la genie. 

Voi. Ho piacere della vostra appiovazione. In 
fatti alloichc si tratta di far pagare, che giova 
andar per le lunghe? Qnanilo non avrete più il 
debito, vi seni irete sollevalo aiiclie voi. 

Ern. Va benissimo. Andiamo, {parie con Dol’ 
cozza etl alcuni ussuri. yiltri qualiro canno 

dalla parto oppoelu) 

SCEAN XII. 

lacoUnt Gercourt, tutto il corteggio delle nozze. 

lat. (entrando con cautela, e guardando dalla 
parte d'ond'è uscito Ernesto) (Buono! Si con- 
ducono via il nostro pazzo. Ah! respiro: hiial- 
iiiente eccomi padrone della fortezza.) Venite 
dnnquc, amati congiunti. La mia felicità è sul- 
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ri«f anle «ressero cniiipil». (Sp non ci spiarriiinio 
preslo, leirio «li un sccoiulo iiicoriviMiienlc.) 
Tiiiraiiil, atidalt* a solh'citare i cale<!<si. a cel«*- 
lirare le iioz7.e non manca chela cara sposina... 

ÌM •> caro zio! veoile meco a prenderla? o piiil- 
l'islo andrò io solo per far più presto, (por/e) 

Crr. (qtiardo t'nroforjio) Ila ragione. Sono già lo 
«lodici .suonale. In grazia di quel inaledelto 
pazzo abb aino ritardalo.. Ma d’onde viene 
«j'ieslo ’• Il ino re? Sa re 1)1)0 mai egli fngìiilo dalle 
mani delle guardie? Non ci vorrebb*? allro. 

/«r {ftiftn scoiti pigi iato qiutioe dalla parte d'on- 
tl'era liscilo, e rollo versa la qiiitila) Che cosa 
è questa snpercliieria ? Siete una bestia... vi farò 
ben vedere io .. 

< he c’è? 

Jtic icniite sopra) Contro me i colei degli arrhi- 
|>ugil Oli per bacco! vi dico che devo andare 
nelle stanze di quelle signore, che voglio la 
Olia sposa. 

Oer. (Impazzisce anche lacotin?) In fìne, si può 
.sap«*re che cos’è? 

Jac. eh! una pia ola bagallella! Siamo circondati 
da un’intiera guarnigione. E stanno alla porta 
di vostra nipole e di vostra moglie una doz> 
zina di soldati che non vi lasciano ne meno 
parlare con esse. 

Cir. Andrò io, per bacco. 

/'IO. Non ne farete nienle. Non vogliono capirla. 

Gcr. (ilicla farò capir io Non può essere che un 
« quiv oco. 

Joc Sono fuori di me dalla rabbia! rprmarmi, e . 
con quella bella grazia! Trovare il miò posto «)C- 
ciipato? Or ora do di mano alla spada. 

f•cr. Non fate simili pazzie. 

Jir. E clic? Dovrò io slariiii conlenlo di vedere 
la mia sposa io balia d<d mililuri? 

ìiiiiil. mai imo scI.cr/,«) ? 

lu:. belici /.o, un cavolo! Tali sviicrzi non mi piac- 


\ 
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( iuiio .. It) nuli poS'O aiiiiimgliariiii sciiz • sposa, 
i!(l.ecco il si'jjiiorof (ort-ffofouir/o Gvi courl,c\\c 
pure ha bisuiiEni) dcila sua... 

Gcr. VeUiaiiio dut)({ue di leriuinarla. Entriamo. 

(vuuhu tuirura; 

/'uci di SoUla/i Kou si passa. 

SCEN.4 ULTIMA. 

Et italo in gi'anJc tinifo>mc. Pulcezza c dclH, 
indi PiKjtnia. 

Ern. Fermi, fermi: rhe non si \en};a ai' f.illi 
senxa di me. (u Jnciilin. Che dia\olo fate \oi 
làì’ Volete clie vi wii^a addosso lolla la ca- 
valleria? 

t/'er. Uiraltra volta questo pazzo! .Mal... <|Ual cain- 
. hiameiilo! 

Jdc. Che sia il pazzo, o il diavolo, non me ne 
inipm ta.' \oì;Iio la mia sposu^ e me tu ilaraimu. 

Ei'ii. Vu'Ira sposa! Ella e iiiia. 

Jiic. Vostra? 

E' II. Si. e saprò difenderla. Le legiji le più soavi, 
ne legano insìi'ine... È mia, vi diro, e ima. 

J<ic. E mia, e mia. (Almeno diresse e tinsi ral) 

Gi r. (Wa prielie riianno lanciato andari? E d'oli* 
de ha preso (|ueiruniforine!) 

Ern. Signor louiandanle della piazza, volete voi 
laseiar libera la slanza di i|ne|le 'igimre? 

(icr. (E un sogno qiieslo?) (^Dolcezza dù ordn.i, 
V poco dopo compnnscf. * iryinint 

E>'n. So che non vi e pie/.zo che valga a risCut- 
iare simile |irigioiiiero, ma lanlo voglio cou- 
le'ntarmi di un cambio, {occtiiuuudu lavoHn) 
Il signore lo sara in vece di essa. Dolee/./.a. . 

PoL inibito, mio colonnello. \^acci;iiiuuido iacoltn) 
In (irigiptic. 

hic. lo in carcere? 
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Eni. KlilSignore prima \ui tiiaiuiastc in firigioiiu 
lue. Ura ci iiiuiulo vi*i. Ci.iscnno a sua \olla. 

('rei'. 'ìlal che la pazzia ili (jiieslo si};iiori*. si sia 
impus>^essHlu «li lultii) K v(»i, lacliii. mi spic- 
glierele in line che \oglia dir tallo ciò. 

Juc. {tulio CUI! Insti) lo,.. 

£ni. .Siìjiiilica die io ho pagalo i debili di quello 
che slava per esservi nipote. — Assiciii.ileM. 
K rulliiiia pazzia che aviò latlo. (Jiieslu cani* 
bialt* che sla preseolcinenle in mie mani, (i/à 
una carta a lìcrcourt ) non mi Sara ci.slala 
Iropiio cara se arriva ad istruirvi sugli altari 
di (jueslu gulanliiomo, e vi salva dal lenderc 
ima nipote inleliee. 

dir. Che vedo io mai? Girala alPordiiie del si- 
gnor Ernesto di Samville! 

tur. Si, signore, il nipote dell’anlico 'ostro ami- 
co; qneiri.*>tesso cui vostra nipote era destina- 
la, ma che aveva troppi torli veiso di voi, 
peielie osasse «li farsi conoscere. 

fU't\ I 'ostri torli... io «la questo istunic li di- 
iniMitico (ulti... ma! mia nipote .. 

Erii. Geni ile ina«lamigella. non aggiugnerete, io 
spcni, agli altri molivi che ho di seusuriiii con 
v«ii, «|u>*.>>lu breve prigionia che siiffrisle. 

yir. Lerlamcnle ne cagionasle qualche p«»eo di 
Minore. .Ila s«>no come mio zio: ilimenlico tulio. 

Ger. Si dice che uiiiiaM; il giuoco... 

trn. Lo amai per giovanile slurditaggine , non 
per a'unzla. iMaritu di ma«laihigellu Virginia 
non giucherò più. 

tic. E voi blele il possessore della c«imbialc traila 
-s«ipra di me? 

Lrn. Per P.ipponlo. Ora sono io il credilore. e 
«•«ime tale vi laccio 1,’arhilrio, o «r«‘>ser mio 
prigioniero volendo' i sposare u Virginia, o li- 
bero lUslando c*:libe. 

f ir. {sorr idenJt)) Dumpic 'ni non si«;ie par.r.o. 

Dar, lo dico di m, e lo confeiaicio tcnipic. 

t . ' ' ' • 
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9r, IL PAZZO DI PERONA 

Krn È inni il« ora. (qli qelia u»a borsa) 

J>ur. ^i}.Miori , attesto clje tu ragione gli è tor- 
nata. 

Jinr. E per provarlo meglio, («i a /acotin) 
signore,, io non voglio rendere più disastroso 
In stalo vostro. Lascio a voi I ulto (itici leiii])o 
die vi parrà necessario a rnnborsarini , e mi 
basta per sicurtà la vostro parola, iiiicern fa 

cumbinh) 

l\ic. oh signore! cliiunqiic voi siale, simile azione 
vi Acquista tutta la mia stima, <mì anzf per 
darvene una le.stimonianza, non voglio ne menu 
considerarmi vostro debitore. 

E»r (riilnttlo suTprfsd) No? 

/uc.'Vi rignardn come mio socio, e colloco il vn- 
.sire capitale in un'iiii presa di fonuluru. Eiilro 
nn anno, su la disgrazia non fa cirio \i rovini, 
questo capitale diventa il doppio. 

Ern. No, no, vi dispenso 

Jac.. ,11 a il commercio in grande è cosi. 

Et n. No , vi dico. Pinllo.^lo vorrei perderlo ai 
giuoco, se il desideno di farmi uccelto alla 
inia sposa non m'imponesse dar baiido ad ogni 
lidlia (lello spogliarmi di ({iielta del Pazzo éi 
Pei Olia. 


ri^E 1IEI.LA C (VIMEDIA. 
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